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ECCELLENZA 


AyluS)  ombra  famofa  ,  o  che  di  Marte  (i) 
Ne    r  orbite  fanguigne    ancor    tu   godi 
Di  guerrier   ludo ,    e   con   potenti    Duci 
In  piacevol  conte/a   il   telo   drizzi , 

a  4  Fatto 

■  ■  '  '      ■  ,  i  .1. i^»n 

(i)  Secondo  la  Mitologia  gli  Eroi  ritengono  dopo  morte 
quelle  cure, e  quel  diletto  ,  th'ebber  vivendo.  Vedi 
Virgil.  JEn.  Lib  VI.  '  Ma  gli  Elisj  di  Virgilio  fono 
oggidì  un' anticaggine  ,  che  p*ù  non  fi  fiorire  :  Pia* 
netì  ,  e  Planetari  fono  la  Moda,  e  *J  Genio  di  que- 
fUxSecolo  Aftronomico.  Il  Conte  Caylus  nella  gio- 
vine età  fu  tra  l'armi  con  molta  lode  di  valore. 
K  Eloge  hi  fiorile  par  M.  le  Bleau  un.  ijóé. 


Tatto  fegno   un   alloro   ai    certi   colpì  : 
O    che   del   vecchio    Padre    al  pigro   cerchio 
Salito  y    in    mezzo   a   grave  fluol    ti    affidi 
Di    Egizj ,  di  Roman  ,  di  Etrufchi ,  e  Greci  ,  (2) 
E   de    la    dotta   antichità   con    loro 
Ridir    ti   piace    P  opre   al    mondo    chiare: 
0    che   ami   più    ne    la    lucente  /pera 
Del  fagace    Mercurio    oprar    lo  flilo ,    (3) 
E  7    mordente    liquor  fu    dodi   rame  ; 
E    le  fattezze   caricando  ,    e  gli   atti  , 
Le    vive  forme  ,    ed    i    grotte/chi    volti 
Di   parlante   carattere    diflingui  : 
Mentre  di  Vinci  prima   gloria ,  e  onore 
Furtivamente    Leonardo    a    tergo 
Guata  y   e  /orride ,    ed   a  fé  fleffo    applaude  : 
Ceffa ,    Caylus ,   per   poco  ,    e  facil   ni   odi . 
Quel ,    che   vergaro   de  la   Senna    in   riva- 
Di  puri    carmi   le   Latine    Mufe  , 


(2)  Requeil  cP  Antìquités  Egyptìennes  ,  Gvecques  ,  Etruf* 
ques  ,  <>  Romaines  par  M.  le  Qomte  de  Caylus  .* 
opera,  che  gli  dà  luogo  tra'  maggiori  Letterati  del 
Secolo . 

il)  Quefto  illuftre  amatore,  e  protettore  delle  beli' arti 
dilettoci  egli  ftefTo  d'incidere  ad  acqua  forte,  e 
fra  molte  altre  abbiam  di  fua  mano  le  trenta  pia~ 
{tre  delle  famofe  caricature  di  Leonardo  da  Vinci  « 
V.  Diti,  de  M.  h  Virloys . 


E  de  fìnti  gito  a  magi  fi  ero ,  e  a  laude 
Dettò    la   Diva   del  /aver    Regina , 
Libricciuol   colto ,  e  dì  tua    man  guidato  (4) 
Entrò   ficuro    le    temute   foglie , 
Ove    le   Gallio  arti    han  feggio ,    e    impere  ? 
E   per    Te   palma    ottenne  ,    e    laurea   fronda  f 
Or    altri    modi    ne    P  Infubre  fuolo 
Altre  forme   veflì  ,    e    a    Te   dinanzi 
Supplice    chiede  ,   che  7    ravvi  fi  ,    e  fono 
Le  flrane  fpoglie    il   noto    afpetto  fcerna  ; 
E   poiché    V  Etra ,    inremeabil    chioflra  y 
Ti    cerchia ,    e    nudo  fpirto   più    non   puoi 
E IJ erg  li    duce   per    terreftre    via  , 
Almen    le    carte    del    tuo    nome    ifcriva  <> 

Ecco  :    del   nome    tuo    lieto  ,    ed    altero 
Già  fpiega    il    libricciuol    /'  Itale    penne 
Ad    antica    magion  y    che   or   più   faflofa    (5) 
Di    volute  5    di    marmi ,    di    rilevi 
Sì    abbella ,    e  forge    a   gli    aftri  ,    e    di    corona 
Attica    cìnge    la    torrita    tefla  . 
Qui    di   gran    cuore  ,    e   di    leggiadri  fludj 

Alto 


(4)  Fu  delio  il  Conte  Caylus  ,  che  preferito  il  Latino 
Poema  di  Doiffin  fopra  l'intaglio  alla  Reale  Acca- 
demia della  Pittura,  e  della  Scoltura  in  Parigi. 

(5)  Palazzo  di  S.  E.,  che  ita  rinnovandofi  con  grande 
magnificenza  . 


Alto   Signor ,   che   a   Te  fomìglia ,   alberga . 

Anch'*  Ei    calde    d*  onor    ha    voglie    in   petto , 
E    tra    le  grazie   del  fembiante    umano 
Nobil  fierezza   gli    balena    in   fronte  y 
E    in    man   gli   pone    il  pavento/o    acciaro y    (6) 
V  acciar   cuftode    di   Regali    vite . 
Serbile    il   Ciel    propizio .    Ahi  !    contro    il  fato , 
Spada    non   vai   contro    nemico    morbo . 
Spargi   Voti  y    o    Milano  :    incendi    V  are  ; 
E    la    ridente  Janna   pofando 
Su    la    Coppia    Regal    ad    opre    belle 
Di    valor  y   di    configlio ,    e    cortefia 
La    conforti ,    La    regga ,    ed    aurei  filami 
Per   Lei  y   pe    Figi) ,    per    F  Infubria    volga . 

Anch'  Ei    di   Falla    le  fatiche   e    P  arti , 
Onora y    e    cole ,    e    tra    dotti   volumi,    (7) 
Tra   ptnte    tele,    e    tra  Spiranti    marmi , 
E    de   V  Intaglio    emulator    le  piafire , 
Qual   ne  fioriti    campi    il    nettar  fugge 
La  pecchia   predatrice  ,    tal   V  ingegno 

Pa- 

(6)  S.  E.  Generale  nelle  Armate  RR.  II.  ,  e  Coman- 
dante delle  Guardie  Reali  preflb  le  RR.  AA.  Fer- 
dinando ,  e  Beatrice  . 

(7)  S.  E.  vìen  di  giorno  in  giorno  crefcendo  una  pre- 
ziofa  raccolta  di  marmi ,  di  bronzi ,  di  pitture ,  di 
itampe ,  d'  ogni  maniera  di  dotti ,  e  geutili  lavori . 


Fa/ce  y   e  fa   di  faper    ampio    te/oro  l 

Seco    è    il    buon    Gufto  3    che    del    bello    t    modi 

Studia  y    e   di/cerne  ,   ed    ordina  ,    e    compone  : 

Spejfo   gli   porge    la    matita  ,    e    regge 

Di   vaghe  forme    il   creator    difegno . 

O    Patria ,    o    Tu    del    Vifconteo    colubro 
Popolo/a    Città  j    non   più   fia    vano 
Tuo    rimembrar    con    defiderio    acerbo 
I  prifchi    artieri  ,    onde    tua  fama    crebbe , 
Ce/are  ,    e    Crefpi  ,    ed   Anni bai le ,    e  Agrati:  (8) 
Tornan   per    Te   di   gloria    i   giorni    onujli . 
Ve'  qual    V  Auflriaca    Donna    entro    tue    mura , 

Non 

(8)  Cefare  da  Milano,  oflìa  da  Sedo  allievo  nella  pit- 
tura di  Leonardo  da  Vinci ,  e  avuto  in  tanto  pre- 
gio da  Rafaello  d'Urbino,  che  quelli  avvenutoli 
un  giorno  in  lui  piacevolmente  gli  diiTe  :  Metter 
Cefare  com'  è  poffibile,  che  noi  fiam  tanto  amici  , 
che  pur  ci  facciam  col  pennello  la  sì  gran  guerra? 

Daniel  Crefpi  Milanefe,  dipintor  vivo  nell'  impafto 
de' colori ,  faporito  nelle  carnagioni,  e  grande  imi- 
tator  della  natura  :  lavorò  e  a  frefco  ,  e  fu  tela  : 
morì  di  foli  40.  anni  nel  1630. 

Annibale  Fontana  eccellente  Scultor  Milanefe ,  come 
ne  fan  fede  il  Simolacro  bellidìmo  di  Maria  Ver- 
gine nel  Tempio  a  Lei  dedicato  pretto  S.  Celfo  , 
e  le  Sibille  polle  nella  facciata  di  elio  Tempio. 

Marco  Ferreri  detto  Agrati:  P epigrafe  fotto  la  Sta- 
tua di  S.  Bartolomeo  nel  noftro  Duomo  ,  e  il  mag- 
gior elogio,  che  di  lui  polTa  farfi  :  N09  me  Praxitelet , 
{ed  Marcus  finxit  Agrati . 


Non  favolo/a    P allude    de    V  Ifi/o  , 
Novello    Tempio    a    V  arti    apre ,   e   con/aera  ;    (9) 
E    in    lui    da    Greci  ,    e    da    Romatii    ef empii 
Aduna    il   fior    de    le    bellezze  /parte , 
Onde    natura    al   paragcn    fu    vinta . 
Qui    tiene    il  fren    di    non    mutabil    leggi 
Il    rigido    Difegno  y    e  7    vero    accorda 
A    rifpondenti    armoniche    mifure  ; 
E  fianno    ancelle    ad    afcoltarlo    intente 
Pittura  ,    Statuaria  ,    Architettura  y 
Dietro    lo   fluol    de   giovinetti    alunni . 
Già    ferve    /'  opra  ;    e    chi    le    carte    arrojfa , 
E    modellando    le  fembianze    avviva  : 
Altri    di    nobil    tetto    in    ordin    vario 
Z'  ampie  fedi    di/pone  ,    e    V  ardue    logge  , 
E    colonne  ,    e    cornici }    e    imbaf amenti  y 
Ed    a   proporzione    tempra ,    e    collega 
La    Tofcana  fchiettezza ,    e    i    Greci    ornati . 
Prefide    a    V  opre ,    Tu  Signor  ,    Tu  fei 
De   gli    Augufii    Configli    il    Genio ,    e  7  Duce  ; 
Per    Te    de    /'  arti    In  fu  bri    il    nuovo    regyio 
Ordine    prende  ,    e    magiflero  ,    e   forma  7 
E    de    la    Patria    in    Te   fonda    la  fpeme  . 
£_ 

{?)  Accademia  di  arti  aperta  ne!  R,  Ginnafio  di  Brera 
l'anno  1776.  eia  S.  M.  V  Imperatrice  Regina  , 


E   ben  ,   Signor ,   de    V  onorato    incarco  , 
Pia    che    del  /erto  ,    e   del   purpureo    manto , 
Di   Roman    Prence    riverite    infegne ,    (io) 
Hai   di   gioir    ragion  ,    che    quelle    a   gli    Avi  5 
E    quejìo    è   folo    a    Tua    virtute   premio, 
Sebben    de   gli    Avi    ancor    non    dubbia   fama 
Narra    qual    dier   prefidio ,    e    cura  ,    e    luce 
A    V  arti  ,    ond"1  è   gentil    V  Aufonia    terra  ; 
Né    dy  Alberico  ,    e    d?  If abella    un qu anco 
Pittura  y   e    Intaglio    taceranno    i    nomi*    (n) 
^ Sai- 

(io)  Gli  Antenati  di  S.  E.  furono  tra  più  antichi 
Conti  dell5  Impero,  che  averte  l'Italia,  Signori  di 
Cunio  ,  di  Barbiano,  di  Lugo  ec.  ec.  A  tanto  lu- 
iho  un  nuovo  fu  aggiunto  dall'  Imperiale  onore- 
voliflìmo  Diploma  del  %.  Agofto  1769.,  con  cui 
Ja  dignità  di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero 
vieti  conferita  a  tutti  i  mafchi  primogeniti  della  Fa- 
miglia di  Belgiojofo.  Primo  della  nuova  illuftre  epo- 
ca e  S.  A.  il  Principe  Antonio  Padre  del  Mecenate  . 

(11)  M.  Papillon  nel  fuo  Trattato  full'  intaglio  in  le- 
gno T.  1.  narra,  com'  egli  ancor  giovinetto  fu  nel 
1719.  ,  o  1720.  in  un  villaggio  detto  Bagneux  vi- 
cino a  M«  nte  Roffò  in  Caia  di  M.  Greder  Capi- 
tano, ed  Ufficiale  Svizzero  ;  e  quelli  gli  fece  ve- 
dere una  cartella  a  fregi  bizzarri  ,  e  Gotici  ,  e  in 
fronte  l'arme  Gentilizia  de'  Conti  di  Cunio  ,  e  di 
Barbiano  ,  ed  una  barbara  ifcnzion  latina  ,  la  qua! 
dichiarava,  eh'  erano  i  fatti  del  grande  Alexan- 
dre che  il  Cavalier  Aleifandro  Alberico  Cunio  , 
ed  Ifabslla  Cunio  gemelli   avean  prima  in  Raven-. 

na 


Salve  ,    o  gemina   prole  :    un    giorno  fteffo 
Vi    ricoperfe    del    corporeo    velo . 
E  pari   in    cor    natura    i  Jìudj    impreffe  . 
Per    voi  fu    pinte    tavolette  y    e  f eulte 
Torna    Alef andrò    a   fulminar    col    brando  , 
E    di    Perfiche   gemme    a*  lauri    intefle 
Il  ferto    trionfai    orna    e    la    chioma . 
Ma   quali    in    Te   la    bellico  fa  feena    (12) 


Qua- 


na  dipinti  di  loro  invenzione  in  otto  quadri  iti 
grande  ,  e  poi  copiati  in  rilievo  fu  tavolette  di 
legno  polito,  e  impreflì  in  carta,  e  dedicati  a 
Onorio  JV.  loro  parente  dell'  antichiflìma  famiglia 
de'  Romani  Savelli .  La  ftampa  fu  fatta  ad  acque- 
rello ,  e  con  colore  bleu  d'India:  la  carta  ten- 
de al  bigio,  e  pare,  che  colle  fole  mani  fia  fiata 
compresa  fulle  tavole  intagliate,  ond'è  che  a  luo- 
go a  luogo  reftan  voti  i  fondi  dell'  intaglio  .  Le 
figure  fon  di  gufìo  femigotico  ,  e  di  paffabil  di- 
fegno  ;  ma  ben  caratterizzate,  e  veftite  ,  indizio 
che  le  Arti  ripigliavano  vigore  in  Italia.  AI  fon- 
do d'ogni  (lampa  oltre  quattro  verfi  latini,  che 
ne  fpiegano  il  foggetto  ,  vi  è  ora  il  nome  di  un 
folo  ,  e  ora  di  tutti  e  due  gì'  illuftri  Intagliatori 
in  quella  maniera  :  Ifabel,  Cunio  pinx.  Ó*  fcalp. 
Alex.  Alb.  Cunio  Eques  pinx.  ovvero  Alex.  Alb. 
Equ.  &  Ifabel.  Cunio  Pi  Sor  &  Scalp.  Vedi  Cbri- 
flepb.  Tbeopb.  de  Mmy.  Bibliot.  de  Peinture  T.  I. 
(12)  Alberico  fece  due  campagne  fotto  il  Conte  Cunio  fuo 
Padre  nelle  guerre  d'Italia,  e  dopo  belle  prove  di 
valore  cadde  morto  in  battaglia  di  foli  ip.  anni  : 
Ifabella  ne  fentì  tanto  al  vivo  la  p§rdita,che  non 
molto  dopo  morì  di  dolore  .  V.  de  Mmu  Bibl, 


Quali   Alberico    in  fen   vibra,    ed    accende 

Di  feroce    valor   emole    fiamme  ? 

Già    lo  fcarpel    depoflo ,    ed    il   pennello 

Cari   di    nobil    ozio    induflrì    ingegni  , 

La   giovin  fronte    di    cimier    enfiato , 

E    di   pugnace  ferro    arma    la    mano  y 

E   vola  ,    e    viede    di    nemiche  fpoglie 

Superbo ,    e    carco  :    deb    V  ardir    raffrena 

Generofo   garzon  :    e    Tu  fé    cura 

De    tuoi  ,   de   V  arti    tue,  Palla,    ti  punge  5 

Del    Gorgone    tremendo    lo    ricopri . 

Oh   vani   prieghi  !    Oh   di    mendace    nume 

Poter  pia    vano  !    Che  %a    novelle    imprefe 

Mentre    $  onot    nel  periglio/o   campo 

Sprona   Alberico,    da    crudel   ferita 

Percoffo    cade  fu    proflrati    corpi  , 

E  V  f angue    ver  fa   vi  nei  t  or  fu     vinti  , 

A   Pannunzio   feral    nega    If abella 

Vivere    in   pianto    i    difperati   giorni. 

Corre    fub'tt amente    a    Lei  per    V offa 

Un   mortai   gelo  ,    e   quafi   dardo    al    core 

Giungendo    il   duol    la    bella    vita    efiingue , 

Un  folo    chiude    lamentabil  faffo 

De    germani    indivifi    il    cener  freddo. 

Ma  più ,   Signor ,   che   ne    loquaci  fafii 

L*r 


Lor  fpirto ,    lor   cojlume   in   Te   rivìve , 

E   di   virtù    ne   V  animato    e/empio 

Rende   a   gli   Avi   V  onot ,    che    Tu    ricevi  : 

Onor  y    che    a  figlj  ,    e    a    tue    leggiadre  figlis 

Da    Te   diffufo    in    lor    ere/ce   co   gli    anni  , 

E   magnanime    voglie  ,    ed    alti   /enfi 

I/pira  ,    e  flampa    ne    la    dodi    alma  ; 

Onde    i  figli    di    Te ,    del    Tuo    Germano,    (13) 

Che   dy  Aujìria  /piega  fui   Britanno    lido 

V  Augufla    Maeflade  ,    e    i  /acri    dritti  , 

E  fien    le  figlie    de    P  Eflenfe    Donna    (14) 

Per  fenno  ,    per    candor ,   per   grandi    imprefe 

In    varie   forme    non    diverfa    immago 

Eternatrice   de    Barbiani    Eroi , 


(ig)  Conte  Lodovico  Generale  delle  LL.  MM.  IL  RR. 
A. ,  Gentiluomo  di  Camera ,  Confighere  di  Sta- 
to ,  e  Miniftro  Plenipotenziario  m  Inghilterra. 

(14)  Anna  Ricciarda  Principerà,  Marchete  d'Elle; 
Moglie  di  S.  E. 


Umilifs,  Obbligatifs,  e  Devotifs.  Servo 
Anton  Luigi  de  Carli, 


INDICE. 


pag.  7.  e  note  2.  3.  4. 


LIBRO     PRIMO. 


.LNvocazione .  pag.  3. 

Divifion  del  Poema,  pag.  5. 

Antichità  dell'  intaglio,   nota  u 

L'Uve  di  Zeufi. 

Il  Ciclope  di  Timante. 

L'Alcide  di  Lifippo , 

Il  Giove  di  Fidia . 

La  Vacca  di  Mirone. 

Il  Polifemo  di  Giulio  Romano,    nota  3. 

Gravicembalo  oculare  del  Cartel,  pag.  9.  nota  5. 

Invenzion  dell'  arte  Calcografica  .  pag.  9.  nota  6$ 

vedafì  ancora  la  nota  20.  del  l'tb.  3. 
Doppia  maniera  d'incidere,  pag.  ji. 
Acqua  forte .  nota  7. 
Bulino  .  nota  8. 

Modo  capricciofo  d' incider  le  figure  di  Stefano  del- 
la Bella,  nota  9. 

In  qual  maniera  s' incida  coli'  acqua  forte .  pag.  1 5. 
note  io.   11.   12.   13.    14 

Maniera  nera  ;  offìa  intaglio  del  Principe  Roberto  • 
pag.   19.  note   15.    16. 

Intaglio  in  legno,  pag.  21. 

Quanto  fìa  antico  l'intaglio  in  legno,  nota  17. 

Pregio  dell'  intaglio  in  legno,  pag.  23.  nota  i§, 

b  In- 


INDICE. 

Intaglio  a  colori  di  M.  le  Bton.  pag.  23.  nota  19. 

Stampe  alluminate,  pag.  25.  nota.  20. 

Conchiglie  di  M.  Regenfus.  pag.  27.  nota  21. 

Stampe  trafportate  fui  vetro,  pag.  29.  nota  22. 

Scelta  degli  efemplari.  pag.  31. 

Fedeltà  nel  ritrar  gli  efemplari.  pag.  33. 

Penetrar    nello    fpirito    degli    efemplari  .   pag.  33. 
wo£tf  23. 

L'Attila  di  Rafaele    incifo   da   Samuele   Bernard. 
pag.  35.  nota  24. 

La  Strage  degl'  Innocenti  :  Quadro  di  M.  le  Brun. 
pag.  37.  »0^  25. 

Scompartimento  dell'ombre,  e  de'  lumi.  pag.  39. 

Invenzione  di   Ugo  da  Carpi .  nota  26. 

Stampa    fingolare    del    Reverendifs.    P.  Ab.  Galla- 
rati  .  nota  26. 

Diverfìtà  di  taglio  fecondo  le  diverfe  pofizioni  del- 
le figure,  pag.  41.  nota  27. 

Pirro  falvato  :  Pittura  del  Pouffin ,  ed  intaglio  dell' 
Audrano.  pag.  43.  note  28.  29. 

Il  rilievo  dell'  intaglio,  pag.  45.  nota  30. 

Il  colorito  dell'  intaglio,  pag.  47,  nota  31, 

La  Cena  di  Crifto  :  Originale  del  Tiziano ,  e  copia 
in  rame  del  Maffon.  pag.  47.  note  32.  53. 

I  ritratti,   pag.  49. 

Conte  di  Lowendal  ritratto  da  Giorgio  Wiil .  pag. 
49.  note  34.  35. 

Diverfìtà  di  taglio  fecondo  la  diverfìtà  de'  foggetti . 
pag.   51.  nota  36. 

Metodo  di  Claudio  Melan.  pag.  53.  nota  37. 

La  Santa  Faceta,  pag,  53,  nota  38. 

Ri- 


INDICE. 

Ritoccar  le  piaftre  .  pag.  55. 
Impreffion  delle  ftampe.  pag.  57.  nota  39. 
Defcrizion  del  Torchio,  pag.   57.  nota  40. 
Avvertenze,  perchè  l' imprefiìone  riefca  bene,  pag* 

59.  note  41.  42. 
Materie  diverfe,  che  fervono  ali'  imprefiìone .  pag. 

61.  note  43.  44.  45. 
Maniera  di  purgar  da  macchie  le  fìampe.  pag.  63. 

nota  46. 


LIBRO     SECONDO. 


A 


Rgomento  del  libro,  e  invocazione,  pag.  71. 
Le  qualità  d'un  Intagliatore,  pag.  y$.  nota   1. 
Tolleranza  di  fatica  ;    e  diligenza  di  lavoro .   pag* 

75.  nota  2. 
Scienza  del  difegno.  pag.  75.  nota  3. 
Studio  degli  Antichi .  pag.  jj. 
Eccellenza  dell'  Italia  nel!'  arti .  nota  4. 
Intaglio  d' invenzione  .  pag.  jy. 
Cornelio  Wifcher  .  pag.  79.  nota  5. 
Giacomo  Callot .  pag .  79.  nota  6. 
Le  Tentazioni  di  S.  Antonio  :    Opera  del  Callot  • 

pag.  81.  nota  7. 
Alberto  Durer  .  pag.  85.  nota  8. 
I  Bolfwert.  pag.  85.  nota  9. 
Paolo  Ponce  .  pag.  85.  nota  io. 
I  Matham  .  pa§.  85.  nota   11. 
Cornelio  Vandalen .  pag.  85.  nota    12, 
Cornelio  Gallo,  pag.  85.  nota  19. 

b  2  Ma- 


INDICE, 

Marino,  pag.  85.  nota  14. 
Rembrante  .  pag.  §7.  nota  15. 
I  Muller.  pag.  87.  nota   16. 

I  Sadeler.  />££.  87.  nota   17. 

Luca   cT  Ollanda.  pag.  87.  woftf   18. 
Defcrizione    d' una    ftampa   di   Cornelio   Wifcher  ♦ 
pag.  89.  nota  20. 

II  gatto  di  Cornelio  Wifcher.  pag.  91.  nota  tu 
Giovanni  Wifcher.  pag.  91.  nota  22. 

La    Fefta    di    villa  :    Copia   da  un  quadro  di  Ber* 

ghem .  pag.  91.  nota.  23. 
Luca  Vofterman.  pag.  95.  nota  24. 
La  Baruffa  de'  villani  :    Originale    di    Pietro  Bru- 

ghel.  pag.  95.  nota  25. 
Cornelio  Bloemaert .  pag.  97.  n$ta  26. 
Pietro  che    rifufcita    Tabita  :    Quadro  di  Quercin 

da  Cento,  pag.  97.  n.   27. 
Intagliatori  Italiani .  pag.  97, 
Alberti .         ) 
Greuter.        ) 

Enea  Vico.  )    pag,  99.  nota  28. 
Temperta .     ) 
Villamene.    ) 

JVL  Antonio  Raimondi .  pag.  99.  nota  2$. 
Il  Parnaffo  :    Originale    di    Rafaele    intagliato   dal 

Raimondi,  pag.  101.  nota  30. 
I  Caracci .  pag.   105.  nota   32. 
L'Enea  del  Barocci,    pag.  105.  nota  33. 
li  Marte  :    Il  Mercurio  :    La    grande    Crocififiìorìe 

di   <j.    C,    dei    Tintoretto  .   pag.    105.    note 

34-  35. 

An- 


INDICE. 

Annibale  Cantei,  pag.  107.  nota  36. 

La  Vittoria  di  Coftantino  incifa  dall'  Aquila  «  pag. 
109.  nota  37. 

L'arte  di  ridurre  in  piccolo  il  grande,  pag.  113. 

Il  Giudizio  univeriale  di  Michelagnolo  intagliato 
dal   Rota.  pag.   113.  nota  38. 

Intagliatori  Franzefi.  pag.   115. 

Gherardo  Audrano.  pag.   115.  #0ta  39. 

Le  battaglie  di  Aleflandro  J  Opera  di  Carlo  le  Brun. 
pag.   1 1  5.  nota  39. 

Du  Change .  pag.   117.  nota  40. 

Il  Sacrificio  della  figliuola  di  Jefte  :  Opera  di  Na- 
tale Coypel .  pag.   117.  nota  41. 

Stefano  Picard,    pag.   no.  nota  42. 

La  Pelle  de'  Filiftei  :  Pittura  del  Pouflìn .  pag, 
119.  nota  43. 

Claudina  Boufibnet  Stella,  pag.   121. 

Il  Mosè  del  PoufTin.  pag.   1I3.  nota  44. 

Carlotta  d' Auftria  Arciduchefla  ,  e  Regina  delle 
due  Sicilie  intagliatrice .  nota  44. 

I  Poilly.     ) 

Nanteuil.    )  ***•   I25-  note  45.  46.  47.  48, 

Edelinck.    ) 

La  Famiglia  di  Dario  .  n$ta  48. 

Spierio .       )  „ 

Drevet.      )  pag'  l27'  note  4^  5°" 

II  ritratto  di  M.  Bofluet.  nota  50. 
Luigi  Defplaces.  pag.   127.  nota  51. 

I  miracoli  di  G.  Crifto  dipinti  dal  Jouvenet.  pag, 
127.  nota  52, 

Per- 


INDICE. 

Perchè    non    parlili    de'   celebri    Intagliatori  ,    che 


vivon  tutt'  ora?    pag.   129, 

LIBRO     TERZO. 


A: 


.Rgomento  del  terzo  libro,  pag.  131. 

I  Mufei  delle  ftampe  :  Si  ricorda  quello  di  S.  E. 
il  Sig.  Conte  Carlo  ài  Firmian  ;  e  l'altro  dell' 
Eccellenti  (Fi  ma  Cafa  trivelli .  pag.  131.  nota  I. 

Le  Vedute  del  Vernet .  pag.  133.  nota  2. 

L'Atlante  del  Flamfteed.   pag.   133.  nota  3. 

I  Paefaggi  ;  e  gli  Animali  .  pag.  133. 

Sig.  Francefco  Londonio .  nota  4. 

Digreflìone ,  ed  efempio  di  vita  campeftre  .  pag.   135. 

L'intaglio  adorna  le  ville,  pag.   141. 

Villa  Giulia,  nota   5. 

Quanto  variamente  diletti  1'  intaglio  .  pag.  141. 

Stampe  di  Architettura,  pag.   141.    nota  6. 
di  pubbliche  fede  .  pag.   143. 

Grave  infermità  di  Luigi  XV.   pag.    143.  nota  7. 

Soggetti  di  Religione  .  pag.  143. 

I  Romiti .  pag.   145.  nota  8. 

I  Martiri,  pag.  145. 

II  Martirio  di  S.  Lorenzo,  nota  9. 
M.  le  Mierre  confutato,  nota  io. 

Vantaggi  dell'  intaglio  fopra  la  pittura,  pag.  149. 

Fregio,  che  l'edizioni  de'  libri  ricevon  dall'  inta- 
glio .   pag.  149. 

Edizion  di  Orazio  fatta  in  Londra  nel  1737.  pag. 
149.  nota  11. 

Edi- 


INDICE. 

Edìzion  delle  Favole  de  la  Fontaine  coi  difegni 
dell'  Oudry  .  pag.   149.  nota   12. 

L'intaglio  ci  conferva  le  opere  de'  valenti  pit- 
tori, p.  151. 

Ricordane  la  Venere  di  Apelle  ;  il  Gialifo  di  Pro- 
togene ec.  pag.   151.  note   15.   14. 

L'intaglio  ripara  i  danni,  che  dal  tempo,  0  da 
altra  cagione  vengano  alle  pitture,  pag.   153. 

Indegno  oltraggio  fatto  alle  pitture  del  Sueur  . 
pag.   153.  nota   15. 

Invenzione  di  M.  Picault  per  trafportar  le  pittu- 
re ad  olio  da  qualunque  fuperfìcie  .  pag.  153. 
nota    16. 

L'intaglio  moltiplica  gli  efemplari ,  e  gli  divulga 
per  ogni  dove.  pag.   155.  nota  i3. 

Difegno  della  Cena  di  Leonardo  da  Vinci ,  che  fi  da 
intagliando,  nota   17. 

Quanto  giovi  l' intaglio  alla  Statuaria  ;  all'  Archi- 
tettura ;    alia    Meccanica  ;    alla    Storia  .    pag. 

Si  fa  menzione  del  Louvre,  pag.  159.  note  if.  20. 

Quanto  farebbe  a  bramare,  che  l'intaglio  aveffe 
più  antica  l'origine,  pag.   161.  nota  21. 

Macchine  d'Archimede,  pag.   161.  nota  22. 

Intaglio  immaginato  del  Poeta,  p.  163. 

Animata  rapprefentaziorie  dell'  intaglio  ;  e  conclu- 
sone dell'  opera,  pag.  16 f. 


SCORSI  DI  STAMPA, 


Pag. 

6. 

Timanto 

Timante 

Pag- 

22. 

nota   io. 

nota  11. 

Pag- 

26. 

Regenfius 

Regenfus 

Pag. 

43- 

pioggie 

piogge 

Pag. 

54. 

di  Melan 

del  Melan 

pag. 

59- 

frametti 

frammetti 

pag. 

75- 

lungh' 

lung' 

Pag- 

80. 

di  Callot 

del  Callot 

Pag. 

81. 

incapuccia 

incappuccia 

pag. 

120. 

capodopera 

capo  d'opera 

Pag- 

138. 

offeret 

offerret 

Pag. 

150. 

Timanthi 

Timantis 

Pag. 

154» 

Rubens 

iì  Rubens 

SCALPTURA 

CARMEN. 

LIBER     PRIMUS. 


Se 


Culpturam  pr'tmum  cedini  :  nunc  quando  Minerva 
Me  rurjum  invitat  calamos  trattare  reli&os  ; 
Sc4Lìlv^àm.   celebrare  juvat  ,    Divaque  potenti s 
Hortatu  nondum  tritos  infiftere  calles  . 

Huc  ades ,  o  Tbymbrae  pater ,  quem  flammea  ccelo 
Lumina  fpargentem  veneratur  cernuus  orbis . 
Te  fine  nil  altum  mens  inchoat  :  ergo  rel'mque 
Cajialios  fontes ,  &  amata  cacumina  Pindi , 
Et  totum  lato  in/pira  fub  pe&ore  Numen, 
Sic  nunquam  ulta  tuos  obfcurent  nubila  curfus  ; 

Si$ 
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L'  INTAGLIO 

VERSI   SCIOLTI. 


ì&w&s'^Crìì&ìKGK 


LIBRO     PRIMO 


JL  Ria  cantai  la  Scultura:    or  poiché  Palla 
Novellamente  le  depofte  canne 
Mi  conforta  a  trattar,  giovami  in  carmi 
L'Intaglio  dir,  e  docile  a'  tuoi  cenni, 
Potente  Dea,  premer  non  trito  calle. 

Vieni  o  di  Timbra  Padre,  o  magno  Apollo, 
Cui  vibrante  da  V  erra  i  raggi  igniti 
La  prona  terra  umilemente  inchina. 
Nullo  fenza  Te  vale  a  grande  imprefa. 
Dunque  i  Caftalj  fonti,  e  del  Permeilo 
Lafcia  le  amiche  cime ,  e  nel  mio  petto 
Tutta  del  Nume  tuo  la  pofla  infondi. 
Così  non  mai  la  tua  lucente  fpera 

A  2  In- 


4  L   I   B   E   K.      I. 

Sic  vhldes  fundat  tellus  tibi  prodiga  lauros  ; 
Sic  te  vocales  ferientem  peEline  chordas 
Excipiat  plaufu  Pindus ,  fremi t uque  fecundo  9 
Pronaque  fublimi  te  vertice  pinus  adoret . 

At  quoniam  ex  uno  plures  de  flipite  rumi , 
Multiplicefque  fluunt  uno  de  fonte  fcatebra  , 
Tres  erit  in  panes  divi/i  carminis  ordo . 
Scalptura  primum  fpecies ,  &  nomina  dicam  , 
Adfit  &  unde  decus ,  fplendor  ,  pretiumque  figuris 
Eximios  deinde  artifices  quos  ipfa  requirat , 
Et  quantos  olim'  tulerit  Scalptura  ,  docebo  ; 
Denique  fi  mentem  pergat   mihi  lumine  Phoebus 
Affiate  y  expediam  quam  multos  cedat  in  ufus  • 
Scilicet  hic  longi  finifque  &  meta  laboris 
Extiterit  ;  tandemque  alma  recreatus  arena 
Conftituam  in  tuto  defeffam  littore  puppim  ; 
Si  tamen  optatos  portus  intrare  carina 
Pofftt ,  &  ad  fcopulos  non  ante  allifa  dehifcat  • 

Ducere  menti tos  acfo  de  marmore  vultus  y  (i) 

Et 


(i)  L'arte  d'incidere  di  rilievo,  o  d'incavo  e  più 
antica  deli5  arte  di  rapprefentar  con  colori  gli  obbietti 
al  naturale  .  Vedi  Goguet  orig.  des  Arts  p.  2.  Trovanfì 
negli  antìchiflìmi  monumenti  Egizj  e  lettere,  e  figure 
così  dallo  fcarpello  tagliate  in  rilievo ,  o  profonda- 
mente incife,  che  per  tirarne  le  flampe  altro  non  man- 
ca ,  che  r  inchiojìro  e  la  carta:  come  fcrive  il  chiarif- 
fìmo  Conte  Gallone  della  Torre  di  Rezzonico  nell' 
Elogio  del  Conte  Scutellari  .  Eppur  mancando  così 
poco  all'  impresone  delle  lettere ,  e  delle  figure ,  an- 
cor 
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Xnfofchino  le  nubi  ;    e  'l  fuol  fecondo 

Così  di  verdi  allor  ti  veni  e  facri 

Prodiga  mede  ;    così  'n  Pindo ,  mentre 

Tuo  pettin  fere  le  vocali  corde , 

Ti  applauda  il  coro  de  le  dotte  Mufe , 

E  con  fecondo  fremito  rifponda 

Il  colle,  e  pieghi  il  pin  l'aerea  cima. 

Ma  perchè  molte  un  tronco  folo  fìende 
Ramofe  braccia,  e  fcorrono  più  rivi 
Da  un  fonte  folo ,  in  tre  parti  divifo 
L'ordin  de'  carmi  fìa  .    Le  fpezie,  e  i  nomi 
Pria  fporrò  de  V  intaglio ,  e  d'  onde  luce , 
E  grazia ,  e  onor  a  le  figure  venga  : 
Poi  quanto  efimj  artieri  e  chieda,  e  vanti 
Lo  intaglio  fteffo  ;    infin  ,  fé  l' aure  amiche 
Pebo  non  ceffi  d'ifpirar  ne  l'alma. 
Del  vario  ufo  dirò  gii  utili  modi. 
Qui  termin  pongo  al  faticofo  corfo  ? 
Ed  a  placida  fponda  infin  venuto 
Lo  fianco  legno  fu  la  fìd'  arena 
Sicuro  poferà,  fé  pure  afferri 
Il  porto  difiato ,  e  contro  a  fcoglio 
Non  anzi  urtando  fi  fracaffi  e  affondi  . 

Da  fculto  marmo  trar  mentite  forme,   (z) 

E  in- 


cor  dopo  trovata  e  carta  e  inchioftro,  tardò  tanto  e 
la  Tipografia  ,  e  la  Calcografìa  .  Così  non  rare  vòlte 
V  indtiftria  degli  uomini  vien  meno  a  fé  ftefTa  ,  e  dalle 
feoperte  più  diffìcili  arriva  tardi  *11«  pia  femplici  . 

A  ? 
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Et  rudi  bus  vitam   vocemque  infondere  fuccis 
Antiqui  novere  viri .  Quis  Zeuxidis  uvas    (2) 
Ne/city  &  egregium  doBi  Cyclopa  Timantis ;    (3) 
Alcidem ,  Lyfippe ,  tuum  ;  Polyclete ,  Dianam  ;  (4) 
Marmoreumque  Jovem^  Phidia  ;  Vaccamque  Myronis  ? 
At  formas  are  exprejjas  committere  chartcc , 
Fiftoque  in  Uvem  vultus  transferre  papyrum 
Res  abftrufa  diu  ,  multifque  incognita  faclis 
Ars  fuit .  Humanti  nimirum  indujiria  mentis 
Paullatim  varias  meditando  repper'tt  artes  ; 
Non  omnes  venere  fimul  :  fic  primus  in  orbe 
Pan  calamos ,  fi  vera  fides  y  conjungere  cera 
Inflituit ,  flatuque  tubos  animavit  inertes . 
Extenfas  alter  tentavh  pollice  chordas  ; 
Alter  &  inventis  fociavit  carmina  nervi s , 
Argutam  tenera  citharam  cum  voce  maritans . 

Fors 

(2)  Zeufi  nativo  di  Eraclea  fiorì  nel!' Olimpiade  95. 
Dipinfe  alcuni  grappoli  d'uva  così  al  vivo,  che  ci 
dieder  di  becco  gì'  ingordi  uccelli .  Ma  ikcome  i  ra- 
cemi eran  dentro  a  caneftro  portati  da  un  contadinel- 
lo,  vuolfi  dire,  che  fofle  quefti  pur  malamente  dipin- 
to, fé  gli  uccelli  non  ne  adombravano  .  Ricorderò  a 
gloria  della  noftra  Patria,  un  tal  Bernazzano  eccellen- 
te Paefante  ,  che  avendo  fopra  un  muro  dipinte  a  fre- 
fco  delle  ajuole  di  fragole,  feppe  a  fomiglianza  di  Zeufi 
ingannare  i  Pavoni .  V.  Marfy  :  Poeme  de  la  Peìnture 
dans  lei  Notes . 

(5)  Timamo  di  Sidone,  o  fecondo  altri  di  Citno 
una  delle  Cicladi  :  figurò  un  Ciclope  che  dorme  dirtelo 
full* erba,  e  intorno  a  lui  un  drappelletto  di  Satiri  di- 
verfamente  atteggiati:   chi  ride  j  chi  maraviglia;  chi 

il  ar- 
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E  infonder  fpirto  e  voce  a  tele  e  a  fuochi 

Sepper  gli  antichi.    E  a  cui  di  Zeufi  l'uve,    (2) 

E  del  dotto  Timante  non  è  conto    (3) 

Il  Ciclope  belliffimò,  e  '1  tuo  Alcide, 

Lifippo,  e  la  filveilre  tua  Diana,    (4) 

O  Policleto,  ed  il  marmoreo  Giove 

Di  Fidia,  e  di  Miron  la  vacca  illudre? 

Ma  commettere  a  carta  le  fembianze 

In  rame  efpreffe ,  e  i  fimulati   volti 

Su  candido  ritrar  lifcio  papiro  , 

Lavoro  afìrufo,  e  fu  da  lungh' etadi 

Recondit'  arte  ;  che  non  tutte  V  arti 

Vennero  a  un  tempo,  e  de  l'umano  ingegno 

A  poco  a  poco  la  penfante  induftria 

Le  trovò,  le  fcoverfe  :  così  primo, 

Se  fé  non  erra ,  Pan  le  fette  canne 

Con  cera  aggiunfe ,  ed  animò  col  fiato 

GÌ'  inerti  tubi  :  e  tal  fu  cavo  legno 

Col  pollice  tentò  le  tefe  corde  ; 

Tal  a  fonore  fila  i  carmi  unio  , 

E  a  cetra  arguta  fé'  conforte  il  canto. 

A  4  Forfè 


fi  arretra  per  tema  ;  chi  va  mifurando  col  tirfo  le  va- 
lle mufcolofe  membra.  Sull'efempio  di  quello  Ciclope 
è  il  Polifemo  di  Giulio  Romano  nella  Villa  Me- 
dici . 

(4)  Lifippo  di  Sidone  celebre  a5  giorni  di  Alexan- 
dre Magno  . 

Policleto  d' Argos  non  men  grande  Architetto  che 
Starnarlo  . 

Maone  Ateniefe,  e  fcolare  di  Policleto. 


8  LiberI. 

Tors  ertt  ut  mutos  manus  tngentofa   colofes    (5) 
Vocales  quondam  ejficiat ,  feptemque  tonorum 
Dìfcr'tmen  feptem  reddat  mtftura  colorum  : 
Unde  oculìs  fua  fit ,  velut  tpfis  mufica  dudum  eft 
Auribus ,  &  mentem  deludat  amabilis  error , 

Fertur  in  Aufonia  Scalpturam  exordia  primum 
Sumpfiffe  y  eximias  qua  tollit  ad  athera  moles 
Magnorum  fcecunda  vtrum  Florentla  mater  . 
H'tc  cum  forte  opifex  c&laffet  pocula  fignis  (6) 

A/pera 


(5)  Il  P.  Cartel  Culla  Neutoniana  teorìa  della  luce 
immaginò  una  (cala  armonica,  e  quafi  un  gravicem- 
balo  oculare,  fu  cui  difpofti  a  mifura  ì  colori  alla  ma- 
niera de'  tuoni ,  e  de'  femituoni ,  colle  lor  concordan- 
ze e  difcordanze  rendettero  all'  occhio  un  vario  e  gra- 
dito concerto  di  fenfazioni ,  come  fanno  all'  orecchio 
le  corde  di  muficale  frromento.  La  capricciofa  idea  fu 
da  Scrittor  gentile  tradotta  agli  odori  ,  onde  il  nafo 
non  fia  da  meno  dell'occhio,  e  dell'orecchio .  V.  Caf- 
fè :  difc.de/  ijó$.  num.  4.  ;  e  piti  gravemente  leggano 
i  Filofofi  PAb.  de  Gondillac  .  Tratte  des  Syjìèmes^  e.  5. 

(6)  Mafo  Fimguerri  Orafo  di  Firenze  trovò  l'arte 
Calcografica  circa  l'anno  1460.  Era  valorofo  artefice 
non  meno  nel  modellare  di  tondo,  e  di  mezzo  rilie- 
vo ,  che  nel  lavorar  di  Niello  :  ciò  che  e  un  difegna- 
re  ,  e  tratteggiar  con  bulino  fopra  l'argento  ,  come  altri 
farebbe  fu  carta  con  penna,  lafciando  i  tratti  voti,  o  riem- 
piendoli con  certa  meftura  d'argento  e  di  rame,  e  di  piom- 
bo (  V,  Baldinucci  VocaboL  del  difegno  alla  vece  :  Niello  ,  ) 
Or  quefti  fuoi  lavori  foleva  il  Finiguerri  improntare 
con  terra  ammollata  ,  poi  gittar  dentro  alla  cretofa 
forma  folfo  liquefatto  ,  affin  di  purgarla  da  ogni  mi- 
nuta polve  d'argento,   che  per  forte  vi  rimanefTe  ap- 

prefa . 


Libro    I,  9 

Forfè  avverrà  ,  che  un  dì  mano  ingegnofa   (5) 

A  color  muti  dia  vocali  note , 

E  de'  fette  colori  la  miftura 

De'  fette  tuon  renda  i  diftinti  gradi  : 

Onde  qual  de  gli  orecchi,  tal  fia  proprio 

De  gii  occhi  fteffi  armonico  concerto , 

Ed  amabile  error  la  mente  inganni  . 

Dal  Tofco  fuolo  è  fama ,  che  principio 
Lo  intaglio  tolfe,  dove  a  gli   aftri  eftolle 
Sue  moli  egregie  la  Città  de  l'Arno 
Grande  di  grandi  Eroi  madre,  e  nutrice. 
Quivi  un  artier,  poich'ebbe  argentei  vali    (6) 

Eia- 

prefa  .  Oflervò  dunque  un  giorno  ,  che  raffreddato  il 
folfo  ,  e  fuor  cavato  dall'  improntata  terra  ,  attratti  avea 
i  neri  contorni  del  difegno  ,  che  già  era  (iato  defcrit- 
to  full' argento  .  Al  cafo  fuccedette  il  configliò.  Mafo 
provò  ad  appoggiare  fullo  fìeiTo  delineato  argento,  e 
ad  aggravarvi  fopra  con  un  rullo  di  legno  piano  un* 
umida  carta,  e  vide,  che  vi  refìava  impreffo  il  difegno 
non  altrimenti  che  fé  fofle  copiato  con  penna  .  Vi  è 
ehi  attribuifce  la  gloria  dell'  invenzione  a  Baccio  Bal- 
dini Orefice,  e  Fiorentino  anch' effo  ;  e  chi  la  toglie 
dei  tutto  all'  Italia  per  darla  alla  Germania  .  Les  Ita* 
liens  ,  qui  à  fexemple  des  anciens  Grecs  s'attrìbuent  i>o- 
lontiers  toutes  les  nouvelles  découvertes  dans  les  Beaux 
Arts ,  pretendevi  ,  qu'un  Orfevre  de  Florence  nommé  Mafo 
Tinifuerra  a  cté  Pinventeur  de  la  Gravure  :  così  novella- 
mente non  fo  quale  innominato  Scrittore  .  Alm,  Gen.  de  la 
Gr.Bret.1j7y.  Gl'Italiani  aman  quanto  gli  antichi  Gre- 
ci la  gloria,  ma  la  verace  gloria,  che  vien  dal  meri- 
to, non  la  falfa  ,  che  vien  dall'  inganno.  Ad  uomo 
fconofciuto  io  non  farò  che  opporre  un  uomo  di  notif- 

fi  ma 


io  LiberL. 

A/pera  ,  calata?  placuit ,  de  more  y  figura? 
Argilla  fimulare  cava ,  glebaque  tenaci , 
Et y  prater  folitum ,  formi?  inducere  fulphur  ; 
Quo  fordem  argento  colleSlam  abflergeret  omnem , 
Furgaretque  lutum  interius  :  queis  rite  perafii? , 
Contracium  gelido  cum  induruit  aere  fulphur  y 
Afpicit  imprejfa?  contratto  in  fulphure  formas . 
Emicat  impatiens ,  &  vix  fua  gaudia  mente 
Conciptt  ;  ut  fi  quis  thefaurum  forte  latentem 
Agricola  inveniat  ;  dum  verfis  femina  glebis 
Committtt  terra ,  aut  campos  exercet  aratro . 
Ergo  eadem  argentei?  juvat  explorare  t  abelli?  ^ 
Et    madida?  adhibere  levi  prò  fulphure  charta? . 
Haud  fecu?  ac  fulphur  formam  madefacla  papyru? 
Accipit  imprefjam  y  &  puro  fuper  aquore  reddit  ; 
Prima   rudimento ,  &  magni  parva  orfa  labori?. 

Porro  Scalptura  duplex  modu?  :  alter  aceto 
•Diverfi?  falibu?  ,  viridique  arugine  mixto 
(  Oxunudor  Graci  patrio  de  nomine  dicunt  )     C7) 
< Per- 

iìma  fama  quant'  è  M.  di  Marmontel,  il  quale  con 
onefta  ingenuità  confetta  che  :  Prefque  toutes  nos  ans 
font  dùs  aux  Italiens  .  /.  6  Henr.  dans  les  Notes  .  Ma  ba- 
ili l'aver  qui  addotta  l'opinion  più  comune,  e  la  me- 
glio fondua  full' origine  dell'intaglio:  chiami  d'efler 
più  iftrutto  legga  1'  Abbecedario  Pittorico  dell'  Orlandi 
accrefciuto  da  Pietro  Guarienti ,  e  dato  a  luce  da  Gio. 
Pafquali  in  Venezia  nel   1755  . 

(7)  Acqua  forte,  ve  n' e  di  due  forti  :  l'una  è  un 
comporto  di  fai  comune,  di  fale  ammoniaco,  e  di 
verderame  bolliti  entro  l'aceto:  chiamafi  acqua  ver- 
de, ed  allarga  un  pò  troppo  i  tratti  dell'intaglio. 
V  altra   è    detta    da'  Chimici  acqua  da   fpartire    fat- 


Libro    I.  n 

Elaborati  e  (culti,  le  figure 

In  molle  gleba ,  còme  avea  coftume  , 

E  in  cava  argilla  fimular  gli  piacque  , 

Ma  fuor  dell'  ufo  ne'  cretofi  fori 

Stillò  liquido  folfo  ,  onde  tergerle 

Dei  puro  argento  ogni  minuta  polve  , 

E  ben  purgaffe  l'incavato  limo. 

Or  come  a  gelid'  aura  fi  riftrinfe, 

Ed  il  folfo  indurò,  nel  folfo  fteffo 

Da  nereggianti  note  vede  tutte 

Le  forme  impreflfé  del  tenace  tipo . 

Vede,  e  in  cor  l'inquieta  maraviglia, 

E  la  gioja  non  cape  ;  qual  cultore, 

Se  mentre  i  campi  co  l' aratro  eferce , 

E  rivolte  le  zolle  al  fedel  folco 

Commette  i  femi ,  di  repente  trovi 

Ricco  tefor  ne  l'ima  terra  afcofo. 

Dunque  di  ritentar  lo  ftrano  gioco 

Su  tavolette  piaceli  d'argento, 

E  ufar  di  folfo  invece  umide  carte. 

Non  altrimenti  che  '1  difciolto  folfo , 

Tien  1'  ammollato  foglio ,  e  al  guardo  rende 

Sul  puro  piano  gì'  improntati  volti , 

A  grand'  opra  non  grande  rudimento . 

Doppio  d'intaglio  è  il  modo:    con  aceto 
Di  verde  gruma,  e  di  più  fali  mifto, 
(  Oxunodor  i  Greci  lo  nomaro  )      (7) 

A 

ta  con  vitriolo ,  con  falnitro ,  ed  anche  allume  di 
rocca  diftillati  infieme,  e  ferve  agli  Afrinatori  per  fe- 
parar  P  oro  dalP  argento  ;  ma  per  V  intaglio  vuoili 
temperare  con  acqua  comune . 
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Perfieìtuv  brev'tus  ;  fcalprum  [ibi  longier  alter    (8) 
Vindicat ,  artificifque  manum  y  affìduumque  laborem 
Scilicet  ut  fenfim  matris  formatur  in   alvo  y 
Nec  prius  erumptt  de  carcere  flebilis  infans  , 
Candida  quin  novi  e  s  repararit  cornua  Phozbe  ; 
Sic  menfce  ajfixus  fcalptar ,  noBefque ,    diefque  , 
Non  nifi  pofl  longum  tempus ,    pofl  tncdia  multa  > 
Inceptas  fcalpro  formas  abfolvit  in  £re , 
JETr  meditatum  hominem  conatu  parturit  negro, 
Apparent  primo  vultus  y  gracilefque  captili ,     (9) 
Pendentefque  manus  humeris ,  teretefque  lacerti , 
Ipfi  deinde  pedes ,   £#;w  demum  exurgit  imago. 
Ut  cum  vipereo  s  y  mortali  a  [emina  ,  dentes 
Sparfìt  humi  Cadmus ,  glebas  ccepijfe  moveri 
Fama  referti  primumque  acies  apparuit  hafla y 
Tum  galea ,  &  fummo  nutantes  vertice  crifla , 
Deinde  humeri ,  collumque  &  peBoris  o/fea  crates  y 
Dein  jaculis  armata  manus ,  tum  denique  fulco 

Pro- 


(8)  Ne'  primi  tempi  non  s'incideva  che  con  buli- 
no, lavoro  di  lunga,  fatica,  ma  piti  regolare  ,  e  terfo , 
e  finito  ,  che  quello  non  fia  che  compiei!  coli'  acqua 
forte;  ma  l'acqua  forte  ha  renduto  piti  facile  l' inta- 
glio, e  gli  dà  un'  aria  più  viva  e  più  rifentita,  e 
pittorelca . 

(o)  Stefano  della  Bella  illuftre  intagliator  Fioren- 
tino cominciava  fempre  da'  piedi  le  fue  figurine  fegui- 
tando  fino  alla  teda .  Filippo  Baldinucci ,  che  ciò  rife- 
rìfee  nella  vita  di  lui  ,  aggiunge  d'aver  conofeiuti  due 
Cavalieri ,  che  per  folo  magiftero  di  naturale  inclina- 
zione al  difesno  copiavano    le    Rampe  del  Callot  ,  e 

dello 


Libro    l  i; 

A  compier  fia  più  breve  :  maggior  tempo  , 

E  d'operofa  man  cura  maggiore 

Chiede  di  fino  acciar  1'  acuto  fcalpro .     (8) 

Come  de  i'  uom  fi  forma  a  poco  a  poco 

Nel  matern'  alvo  il  corpicciuol ,  né  pria 

Il  piagnente  bambino  fi  fprigiona  , 

Che  di  Febo  la  fuora  nove   volte 

L'argentea  luce  non  ripari  e  '1  corno» 

In  guifa  tale  a  fatichevol  fcanno 

L'intagliatore  i  dì,  le  notti  affido, 

Solo  di  tedio  acerbo  dopo  lunghi 

Inftancabili  giorni  avvien  ,  che  in  rame 

Con  ferro  adempia  il  meditato  efemplo, 

E  con  arduo  conato  a  1'  uom  dia  vita . 

Prima  il  fembiante  appar,  la  fronte,  il  crine,   (9) 

Poi  pendenti  da  l'omero  le  braccia, 

Quindi  il  ritondo  fianco ,  e  l' agii  piede , 

E  tutta  infin  l' immagin  fi  fublima. 

Così  i  viperei  denti ,  mortai  feme , 

Allorché  fparfe  Cadmo  fu  l'arena, 

Pama  è  ,  che  occulta  il  fuol  forza  agitante 

A  movere ,  ad  aprire  incominciaffe  ; 

E  pria  de  l' afte  la  ferrata  punta , 

Poi  fu  1'  elmetto  le  fiottanti  crede , 

E  '1  collo,  e  1  dorfo,  e  del  torofo  petto 

L'  oflea  tefhira,  e  gravida  di  ftrali 

La  mano  ufcfo,  e  infin  fui  campo  fette 

In 


dello  fteflb  Stefano  Bella  facendofi  dal  piede  a  delinear 
le  figure.  I  gran  genj  fon  d'ordinario  i  più  capric- 
ciou  .  V.  Baldin,  vite  deg?  Intagliatori . 


i4  LiberI. 

Prodiit  inflruSus  rutilis  exercitus  armis . 

Quod  fi  te  fpatiis  tempus  brevioribus  urget  ; 
Quo  pojfis  breviore  modo  properare  laborem 
Expediam  ,  &  paucìs ,  an'tmos  adverte ,  docebo . 
JEnea  fuppofito  calefit  primum  igne  tabella ,     (io) 
Et  pingui  fubter  linttur  pice ,  deinde  jubetur 
Lampadis  accenfa  nebulam  ,  fumofque  volucres    (li) 
Accipere ,  obfcurum  donec  trabat  inde  colorem , 
Tum  vero  rerum  fpecies  def cripta  papyro , 
Quam  rubro  ante  memor  confperfit  pulvere  dextra  (12) 
In  tergo ,  imprimitur  lamnx  ;   dein  ufus  acuta 
Cufpide y  quafque  notat  partes  j  &  fingula  fcalptor 

Inci- 


elò) Prendefi  la  piaftra  già  bene  appianata  e  puli- 
ta di  equabile  rame  e  puro  e  falcio  ,  e  di  color  rottic- 
elo ,  e  mettefi  a  rifcaldare  fu  moderato  fuoco  ;  e  poi 
vi  fi  difiolve  fopra  a  poco  a  poco,  e  (impicciando  con 
una  pezzuola  di  taffetà  leggermente  diftendefi  una  tal 
miftura,  che  dal  Poeta  è  qui  detta  pece  in  ampio  li- 
gnificato ,  ofiìa  glutine  o  vernice.  Anticamente  adope- 
ravafi  una  vernice  piti  confidente  e  dura  ;  oggi  giorno 
un'altra  è  in  ufo  più  cedente  e  molle.  Vedi  le  diver- 
fe  maniere  di  formare  l'uno  e  l'altro  genere  di  verni- 
ce  prelTo  Abraham  Boffi  :  Maniere  de  graver  tyc.  à  Pa- 
ris 1745. 

(n)  Una,  o  più  facelline  di  cera  gialla  affumeran 
meglio  e  più  preflo  la  vernice  . 

(12)  Si  arrofTa  per  di  dietro  con  polve  fanguigna  la 
carta  del  già  preparato  difegno  ,  e  fi  applica  all'  im- 
piaftricciata  laminetta,  e  con  ceralacca  vi  fi  affigge 
all'intorno  per  modo,  che  il  foglio  non  pofla  murar 
pofizione .  Alcuni  per  non  bruttar  di  roffo  la  carta  del 

di  fé- 
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In  fulgid'  armi  paventofa  fchiera . 

Che  fé  in  brevi  confin  ti  preme  il  tempo, 
Come  tu  pò  (fa  per  più  facil  modo 
Affrettar  tuo  lavoro ,  in  pochi  verfì 
Ti  fia,  fé  attendi,  manifefto  e  chiaro. 
Pria  di   bracier  foppofto  al  vivo  fuoco     (io) 
La  metallica  lamina  rifcalda , 
E  fotto  T  ungi  di  vifcofa  pece  ; 
Pofcia  fu  ardente  lampa  fa,  che  bea     (n) 
Pingue  nube  di  fumo ,  infinchè  attratto 
Negro  color  la  ofcuri  ;  indi  fu  foglio , 
Cui  fpargi  a  tergo  di  vermiglia  polve,    (12) 
Del  model  divifato  le  fembianzé 
Defcritte  apponi ,  e  fu  la  piatirà  imprimi . 

Ai- 


difegno,  vi  fottopongono  un  altro  foglio  da  quella  par- 
te arrotiate  Vt  che  fi  congiunge  colla  vernice  ;  poi  con 
punteruolo  rintuzzato  e  ottufo  pattando  fopra ,  fi  calca- 
no i  contorni  delle  figure  ;  e  sì  vi  rimangono  imprel- 
fe  fulia  vernice  ,  e  tinte  a  rofib  le  linee  del  d i legno  . 
Togliefi  allora  la  carta,  e  lo  diletto  feguendo  le  im- 
prontate tracce  vermiglie  apre  nelìa  vernice  i  fottili 
canaletti,  per  cui  dee  (correre  l'acqua  forte  a  morde- 
re e  ad  incavare  il  rame  t  Alla  vernice  molle  ferve 
V  acqua  a  fpartire  :  (V.la  nota  7.  )  Diverti  fono  gì'  in- 
gegni ,  perchè  Pacqua  forte  non  dentro  Magni  alle  pic- 
cole cavità  ,  o  fuor  non  trabocchi ,  o  col  nocevol  va- 
pore non  offenda  l'artefice:  poflbn  leggerfi  nell'Ence- 
clopedia  all'  articolo  gravurt  ,  e  vederli  efpreffi  in  fi- 
gure . 


l6  L  !  B  E  R     r. 

Incìdh  levìore  manu ,  ceraque  tenaci 
Circum  oras  explet ,  mordaxque  infundit  aatum* 
ll'tcet  infinuat  fé  fé,  tortofique  canale? 
Permeat ,  atque  brevi  tabulam  corrodh  acetumi , 
Ptfoniis  fiuccis ,  magicaque  potenùus  herba , 
Scalpter  opus  pofìhac  repetens ,  mirabitur  altas  (13) 
Surrexiffe  domos  ,  &  cinSlas  mxnibus  urbes  ; 
Immenfium  frondere  nemus ,  lucofique  cornante?  ; 
Gramine  veftiri  campos  ;  fimulata  tumere 
JEquora  y  perque  fuos  errare  ammalia  montes  ; 
Hic  fiegetes ,  Ulte  natos  cum  vite  racemos  ; 
Arboreo?  feetus  alibi,  &  fine  nomine  flore  s  : 
Tanta  eft  infufi  virtufique  &  robur  aceti . 
Sic  juvenes  Mxdea  fieni  cum  redderet  anno? , 
Seminaque ,  &  tepido  fiuccos  medicaret  aheno  ,* 
Quacunque  in  terram  gutta  cecidere  calentes9 
Continuo  vernabat  humus ,  de  caudice  rupto 
Lilia  fiurgebant,  pallebat  multus  in  auro 
Narcijfus ,  flipefique  nigris  frondebat  olivis  , 
Et  dabat  innumeras  tellus  fine  /emine  piantasi 

At 


(13)  Non  fi  pub  determinare  il  tempo  ch'erichie* 
fio  perchè  1* acqua  forte  incavi  il  rame:  ciò  dipende 
dalla  maggiore  ,  o  minor  forzi  dell'  acqua  forte  >  $ 
della  maggiore  9  o  minore  folidità  del  rame  » 
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Allor  con  leggier  mano  oprando  Copra 
L'acuto  ftil,  de  le  figure  incidi 
Le  parti  tutte,  e  con  tenace  cera 
Intorno  aflìepa  gì'  incavati   falchi , 
E  '1  mordente  liquor  dentro  v'  infondi . 
Sdrucciola,  e  ferpe  e  per  gii  attorti  feni 
Erra  la  lubric'  onda,  e  più  potente 
Che  non  Peonio  fucco,  e  medie'  erba 
L' ignudo  fondo  in  breve  inafpra  e  rode . 
Quindi  l'artier  a  fuo  lavor  tornando    (13) 
Surte  vedrà  di  maraviglia  pieno 
Città  cinte  di  mura ,  ed  alti  tetti , 
E  verdeggiar  chiomati  bofehi ,  e  gli  aftri 
Ferir  co  l'ardue  cime,  e  d'erba  il  campo 
Veftirfi ,  e  '1  finto  mar  di  torbid'  ira 
Fremer,  gonfiarli,  e  per  alpeftri  rocce 
Vagar  le  belve;  e  quivi  bionde  mefli, 
Là  di  nati  racemi  onufte  viti , 
Mature  poma,  e  fior  d'ignoto  nome  2 
Tanta  è  la  poffa  de  l'infufo  aceto. 
Tal  già ,  mentre  Medea  i  giovin'  anni 
Di  ridonar  procaccia  al  vecchio  Efone, 
E  femi ,  e  eflenze ,  e  medicati  fucchi 
Mefce  in  tepido  vafe,  ovunque  Cpruzzo 
De  V  incantato  umor  cadefTe ,  torto 
Quale  a  l'alma  ilagion  fi  ornava  il  Cuoio 9 
E  da  le  rotte  bocce  in  loro  ftelo 
Si  drizzavano  i  gigli,  e  d'auree  fpoglie 

I  pallidi  narcifi,  e  de  l'ulivo 

II  fofeo  arbor  frondiva,  e  fenza  Cerne 
Era  di  piante,  e  frutta  il  terren  carco. 

b  m 
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At  n'tmìum  ne  forte  vorax  corrodat  acetum  (14) 
Corpora ,  qua  morfu  fuerint  rodertela  minori  ; 
Pinqui  mixtum  oleo  y  fafto  velut  objice ,  febum 
Inducat  prudens  opifex  ,  vallumqne  furenti 
Opponensj  alio  jubeat  divertere  curfus , 
Et  rabidos  alio  morfus  infigere  lamna . 
Haud  aliter  recreata  fàtis  cum  prata  biberunt  9 
Tum  paflor  fluvium  claudit ,  rivofque  fequentes 
Aggeribus  circum  faciis  :  at  rivulus  undas 
Pracipites  alio  devolvi t ,  &  arida  late 
Arva  rigata  tenui  objurgans  firidore  l apillo s . 

Verum  alter  tenues  ejjingere  in  are  figura* 
Eft  modus  y  egregii  inventum  munufque  magifiri  $ 
Qui  Marti  gratus  pariter ,  dociaque  Minerva 
Alterna  gladium  dextra ,  fcalprumque  teneret , 
Atque  idem  regeret  populòs ,  artefque  foveret . 
Tranfverfos  primum  fulcos  efformet  in  are:  (15) 
Scalptor^  &  incidat  tanta  docilem  arte  tabellamr 
Ut  pars  nulla  quidem  fit  punfti ,  aut  vulneris  expers  ; 

Tota 


(14.)  L'acqua  forre  non  rode  fé  non  T  ignudo  me- 
tallo; quinài  ad  impedire,  ch'efla  ferifea  e  penetri  piò 
addentro,  che  non  convenga,  fi  cuoprono  con  olio,  e 
con  graffo  nullo  infieme  quelle  parti  della  lamioetta, 
che  debbono  effere  intatte,  o  tocche  foj  leggermente . 

(15)  Solcai!  tutta  di  trafverfali  mwutiflìme  lineette 
ia  metallica  fuperfìcie  in  gqifa  che  fia  in  ogni  Tua  par- 
te equabilmente  fcabrofa  ed  afpra  ;  e  poiché  l'artefice 
vi  ha  difegnati  fopra  j  dintorni  delle  figure,  che  vuol 
rapprefentare  ,  ritorna  Culla  piatirà  ,  e  dove  col  bruni- 
ccio pulifce  j  dove  toglie  cel  rafehio  i  rilievi  del  ra- 
me 
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Ma  perchè  troppo  non  corroda  i  corpi,    (14) 
Che  fottilmente  fol  con  lieve  tocco 
Scalfir  debbe  Faceto,  con  pingue  olio 
Le  delicate  immagini,  e  con  fevo 
Cauto  ricopri ,  e  quafi  un  vallo  opponi 
Al  liquor  furiante,  e  1  corfo  altrove 
Volger  lo  sforza,  e  de*  rabidi  morfi 
La  cruda  infigger  voratrice  fmania . 
Non  altrimenti  poiché  i  prati  affai 
Difletò  l'onda,  e  fu  dolce  reftauro  ; 
Chiude  il  faggio  partor  la  fonte ,  e  intorno 
Con  argin  frena  li  feguaci  rivi: 
Allor  coftretto  il  fìumicelio  torce 
Ad  altra  parte  le  volubii'  acque , 
Ed  altri  riga  fitibondi  campi  , 
E  con  tenue  ftridor  par  che  rampogni 
Le  tardanti  pietruzze,  e  i  dumi  infelli  • 

Altra  è  di  figurar  leggiadra  forma, 
D' inventor  Genio  magiftero  e  dono, 
Genio  a  Marte  così ,  come  a  la  dotta 
Pallade  caro ,  e  co  la  fteffa  deftra 
Ufo  or  brando  a  trattar,  ed  ora  fcalpro, 
Di  popoli  rettor ,  d' arti  cultore . 
Prima  di  ftrifce  trafverfaii  fegna ,    (15) 
E  con  tant'  arte  incidi  il  docil  rame, 
Che  di  ferite  non  parte,  non  fia 
Immune  un  punto  fol ,  ma  fcabra  al  tatto 
B  2 La 

me  fecondo  gli  sbattimenti  della  luce,  e  dell'ombra. 
Roberto  Principe  Palatino  del  Reno  inventò  querta 
jsianiera  d'intaglio,  che  da  lui  prefe  anco  fuo  nome, 
1  Tedefchi ,  e  gì'  Inglefi  ne  fanno  grand'  ufo . 
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Tota  /ed  ad  tattum  trattanti  [cabra  vefijiat , 
Atque  adeo  innumeris  laceretur  faucia  plagis  • 
Poftquam  h<£c  artifici  fuerint  confetta  perito; 
Nec  mora  defcribat  /cabro  fuper  aquorc  formarti . 
Tum  deinde  arripiat  ferrum  y  partefque  tumentes 
Vel  tollat  prorfus ,  vel  tantum  explanet ,  eadem 
Vulnera  fatta  manu  fanans ,  aut  fatta  relinquens , 
Quatenus  umbrarum  ratio ,  luci/ve  requirit . 
Sic  numeris  perfetta  fuis  exurget  imago . 

Te   monitum    tamen  ante  velim,   quam  nobilis 
autor    (16) 
Repperit  hanc  fpeciem  fcalptura ,  hauà  omnibus  aptam 
Effe  argumentis  :  Ma  non  mere  prudens , 
Si  Utas  rerum  fpecies ,  fi  ruris  amozni 
Delicias ,  folefque  remota  nube  ferenos  , 
Solemnifve  offerre  voles  fpeclacula  pompa . 
Profuerit  magis  Ma  tibi ,  fi  lurida  pingis  ; 
Ferales  Èrebi  fedes ,  Stygiafque  cavernas , 
Eumenidumque  choros  y  Ditifque  inamabile  regnum , 
Et  fontes  animas  Khadamantum  voce  minantem  ; 
Omnia  quce  tenebras ,  notlemque ,  umbramque  requirunt  • 

Effigi es  etiam  Ugno  y  Uvefque  figura s  (17) 

Ar- 


(16)  Quefto  genere  d'  intaglio  granito  rende  il 
campo  ofcuro,  e  perciò  p;u  acconcio  ad  oggetti  ofcu- 
ri  :  quindi  è  altresì  denominata  maniera  nera  d'inta- 
glio, e  giova  molto  a  far  nfaltare  dal  fondo  i  ritratti; 
nel  che  S  «  r  1  <  h  ,  e  White  ebbero  eccellenza. 

(17)  A»mchiflìma  è  nella  Cina  l'arte  d'incidere 
caratteri  e  rigure  fu  fìfie  tavolette  di  legno,  e  ài 
ftampar.  con  effe  e  libri ,  «  tele  a  più  colori .  Ev  egli 

dun- 
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La  lamina  refifta ,  e  l'abbiati,  tutta 
Colpi  infiniti  lacera,  e  folcata. 
Poi  fui  rigido  pian ,  de  le  figure 
I  contorni  deferivi  ;  e  '1  ferro  infine 
Prendi ,  e  le  gonfie  ,  e  fuor  fporgenti  parti 
Togli  del  tutto  ,  ovver  foltanto  adegua , 
E  quella  ftefla  man,  che  già  le  impreffe,- 
O  fani  Tafpre  piaghe,  o  lafci  aperte, 
Come  di  luce ,  e  d' ombra  vuol  mifura  ; 
Sì  ti  verrà  l' immagine  perfetta . 

Né  però  quella,  avverti,  a  tutte  forme    (io) 
Nuova  d' intaglio ,   e  nobil  arte  dece  ; 
Né  faggio  l'ufa,  allorché  liete  cofe, 
Di  villa  amena  le  delicie ,  o  pingi 
Terfo  da  fofche  nubi  aer  lucente, 
O  fai  fpettacol  di  foienne  pompa. 
Ut  il  più  torna,  fé  ferali  obbietti. 
Le  (ligie  grotte,  e  a  Èrebo  figuri 
Le  tetre  fedi,  e  de  le  furie  i  cori, 
E  di  Plutone  V  inamabil  regno  , 
E  con  voce  di  tuono  Radamanto , 
Che  l'alme  ree  difamina,  condanna; 
E  ciò  che  vuol  ombra ,  tenebre ,  e  notte . 

Di  legno  ancor  fu  la  pulita  fronte     (17) 
___ Pin- 

duuque  a  noi  di  là  tragittata  queft'arte  ?  Così  alcuni 
opinarono  ,  'ma  fenza  verifimile  fondamento  ,  come  in 
pochi  tratti  dimoftra  jl  fopraccitato  eruditi  (fimo  Conte 
Rezzonico.  V.  Elog*  dsl  Conte  Scutel.  Neil'  Europa  ancora 
il  faglio  in  legno  e  V  impreffion  delle  figure  va  in- 
nanzi di  rem  so  alla  Tipografia  ,  ed  alla  Calcogra- 
fi 3  fia  i 
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Artifici  fimuìarè  licet ,  femperque  Ucebit . 
Verum  illis  non  tantus  inefl  lepor ,  atque  venuflas  f 
£f  quantum  vili  plumbo  pretiofius  aurum  efl , 
Lignea  tantum  alice  vincunt  fimulacra  figura  . 
JVbw  w/^/7  /7/^  tamen  pretiumque  decufque  libellis  (iS) 
Ornatumque  addent  ;  feu  penftlis  uva  decenter 
Sit  pingenda  ubi  ;  feu  pieni  fiore  canifiri , 
Quales  de  niveo  fert  plurima  /ape  puella 
Appenfos  collo ,  cum  gemmea  rura  pererrat , 
Purpureofque  vago  veftigat  lumine  flores . 

Nec  te  prMeream  ,  pitturò  fimta  felix , 
Ambiguum  ,  fcalptura ,  genus  ,  fobolefque  biformi  $  * 
Nimirum  Ugno  ,  rigidove  effingit  in  are 
Tres  fcalptor    tabulas  :    proprium    unicuique  fuum- 

que  efl  (19 
Ma- 
fia :  rileggati  la  nota  io.  della  dedicatoria,  dov'è  da 
avvertire,  che  Onorio  IV.  governò  la  Chiefa  dall'A- 
prile del  1285.  fino  all'Aprile  dsl  1287.  Ma  fé  l'inta- 
glio in  legno  avanza  di  tempo  quello  in  rame  ,  gli 
cede  poi  comunemente  nell'  eleganza,  e  nella  delica- 
tezza de*  tratti  *  Il  botto  duriflìmo  legno  è  per  lo  in- 
taglio il  migliore  . 

(18)  Sono  celebri  le  grandi  lettere  iniziali  tagliate 
in  legno  del  Salterio  dato  in  luce  da  Faufto  ,  e  da  Scef- 
fero  in  Magonza  nel  1457.  :  vi  fi  veggono  intreccia- 
te,  e  tinte  in  azzurro,  inroflbj  in  vermiglio  ,  e  fiori , 
ed  animali ,  e  figure  con  tanto  magiftero  da  fembrar 
finifiìme  miniature  ,  e  da  lafciar  dubbio  ,  fé  pennello 
vi  abbia  p*rte  ne'  chiarofcuri  :  donde  ben  ci  fi  mo- 
ftra,  che  l'intaglio  in  legno  è  capace  anch'  eflfo  di  bei 
lavori  ,  e  potrebbe  fé  non  agguagliare* ,  almen  conren- 
dere 
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Finger  fembianze  non  ti  fia  difdetto, 
Sebben  di  fini  tratti  a  quelle  manchi, 
E  di  candor  grazia  foave  ;  e  quanto 
L'auro  del  piombo  vile  più  fi  apprezza, 
Tanto  le  lignee  forme  ogni  altra  eccede. 
Ben  effe  a  colto  libricciuol  faranno    (18) 
Ricco  ornamento,  fé  ritrar  ti  avvifi 
Penfiì  uva,  o  di  fior  pieni  canestri; 
Quali  al  collo  donzella,  ed  ai  crin  biondo 
Gode  intrecciar,  Te  giovanil  difio 
Vaghi  fioretti*  a  ricercar  la  guidi 
Sul  verde  fmalto  de'  gemmati  campi. 

Né  de  T intaglio  te,  o  biforme  prole, 
O  imitatrice  di  pittura  io  taccio  . 
In  rigido  metallo,  o  in  terfo  legno 
Tre  tavolette  incidi  ;   e  ciafcun1  abbia    (19) 

Suo 

riero  con  quello  in  rame  ,  fé  gli  artefici  lo  trafcurafTer 
meno . 

(19)  Giacomo  Criftoforo  le  Blon  nativo  di  Franc- 
fort  ,  ed  allievo  di  Carlo  Maratti  ritrovò  in  Londra 
tra  Tanno  1720.,  e  17^0.  quello  genere  di  colorito 
intaglio  ,  e  ne  pubblicò  colle  iìampe  il  divifato  fifte- 
ma.  Egli  riduce  a  tre  i  colori  fondamentali  della  Pit- 
tura, cioè  ai  giallo,  al  rodo ,  al  turchino.  Quelli  ba- 
ttano a  rapprefentare  qualunque  vifibile  oggetto  :  gli 
altri  non  fono  che  compofti  de'  tre  primitivi  colori . 
11  giallo,  e '1  roflb  e.  g.  producono  il  rancio,  oflìa  il 
dorè  :  il  violetto  faftì  col  roflb ,  e  col  torchino  ;  e  dai 
turchino,  e  dal  giallo  rifulta  il  verde  :  e  così  la  di- 
verfa  compofizione ,  e  mifchianza  de'  tre  principali 
colori  varia  quanto  fi  vuole,  e  degrada   le  tinte  .     Il 

B  4  riero 
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Munus  &  officìum  ;  nec  totam  ftngula  formar* 
Exprimit  ;  at  folum  partes  habet  una  colore 
Ungenàas  flavo ,  partes  habet  altera  rubro  > 
Altera  ceruleo  pingendas  :  nec  mora  fuccos 
Di lui t ,  &  proprio  linit  unamquamquè  colore 
Lamnam  opifex  :  deinde  imprimitur  madefaSla  papyrus  5 
Et  bibit  alternos  pr&lo  fubjecla  liquores . 
Hinc  optata  venit  Uvi  fub  imaglne  forma  , 
Quam  nec  tu  pìciam ,  nec  fcalptam  dicere  pojfts  9 
Farticipans  ab  utroque  fimul \  quippe  ipfa  colores 
Suppetiit  piftura  fuos ,  fcalptura  tabellas , 
Et  merito  egregiam  /ibi  vindicet  utraque  prolem. 

Pràterea  efl  alter  fcalptis  indueere  formis 
Picluram  modus ,  &  Ixtos  infundere  fuccos . 
Di- 
nero  è  formato  dall'  unione  de'  tre  colori,  tutto  all' 
oppofto  di  ciò  che  avviene  per  l'unione  de' raggi  del 
Sole,  che  produce  il  bianco;  ma  i  colori  del  Sole,  di- 
ce le  B!on,  fono  impalpabili,  dove  fon  palpabili  i 
colori  della  pittura.  Quindi  debbono  efler  tre  piaftre, 
quanti  fono  i  primigenii  colori ,  e  ciafcuna  piaftra  e 
deftinata  a  portare  il  fuo  particolar  colore,  o  miftura. 
Siano  inoltre  le  piatire  d'uguale  groflezza,  e  granite, 
e  lavorate  dall'intagliatore  nella  maniera,  che  fu  det- 
ta alla  nota  i^.  ,  e  fi  combacino  perfettamente  l'uni 
coli'  altra  in  guifa  che  unite  infieme  formino  una  fo- 
ia fuperficie,  e  fotto  il  torchio  ricevano  una  uguale 
impresone  .  Il  difegno  ,  e  l'intaglio  dee  regolarti  in 
inodo  ,  che  la  piaftra  colorita  di  turchino  renda  le  par- 
ti,  che  declinano  fuggitive;  e  l'altra  tinta  di  giallo 
ferva  agli  sbattimenti  ,  ed  alla  morbidezza  de'  tratti  ; 
la  rofla  infine  avvivi  il  quadro  ,  ed  afforzi  ,  e  carichi 
le  ombre  infino  al  nero.    Il  bianco  della  carta  darà  il 

chia- 
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Suo  certo  ufficio  ;  né  l' immagin  tutta 
S'impronti  in  tutte.    Una  le  parti  efprime, 
Che  di  flavo  color  unger  fi  denno, 
L'altra  che  di  cileftro,  infin  la  terza 
Che  porporeggi  di  vermiglie  tinte. 
Su  dunque  i  fucchi  ftempra,  e  dei  lor  proprio 
Color  le  fculte  laminette  intridi  ; 
Poi  fovrappoflo  V  umido  papiro 
Sommetti  a  torchio  ,  ed  il  calcato  foglio 
Bea  i  liquor  dipinti  alternamente. 
Quindi  T  immagin  difiata  nafce, 
Cui  né  fculta  tu  credi ,  né  dipinta , 
Sì  de  lo  fcalpro  tiene,  e  del  pennello; 
Perché  i  color  pittura,  e  die  V intaglio 
Le  tavolette ,  e  de  V  egregio  parto 
Ambo  il  dritto  Ci  arrogano  ed  il  vanto  . 
In  altro  modo  puoi  fu  fculte  piaftre 
Addur  pittura,  e  infonder  vivi  fucchi: 

Poi- 


chiaro  ,  é  'I  lucido  delle  figure  .  L'  arduo  ,  e  *1  pregio 
dell'  arte  in  quefto  confitte  ,  che  le  tavole  fi  accordin 
T  una  coir  altra  con  tale  armonia  di  difegno  ,  d'inta- 
glio, di  colorirò  da  parer  tutte  infieme  un  fol  quadro. 
In  appreflb  Ci  fono  adoperate  per  quefto  genere  d'inta- 
glio a  colori  pili  di  tre  piaftre  .  Così  li  Signori  Gau- 
tier  Dagoty  Padre,  e  figliuolo  hanno  il  dì  17.  Novem- 
bre 1767.  intagliato,  e  imprefTo  a  colori  fu  cinque  pia- 
ftre il  ritratto  dei  Re  Luigi  XV  in  prefenza  di 
lui  medefimo .  Tutto  il  lavoro  fu  compiuto  in  fei 
minuti  di  tempo.  M.  de  Mmr.  Bibl.de  Peint.  T.  1. 
*   7- 
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Diverfas  rerum  fpecies  cum  rite  papyrus 

Impreffa  accepit  :  tum  tei  ce  induci  tur  ud<e  , 

Donec  utrumque  fimul  corpus  coalefcat  in  unum  »  (20) 

Deinde  tenax  y  fa&umque  hòc  ipfa  ad  munera  gluten 

Illinitur  chartje  :   tum  gnarus  denique  fcalptor 

Difpenfat  vartos  pitlorem  imitando  colores . 

At  minimus  venit  inde  nitor  fplendorque  figuri?, 

Nativum  hòc  potius  tollit  mixtura  decoremy 

Et  (jota  niveos  formò  corrumpit  honores . 

Sic  fape  ardenti  minio ,  fucoque  perungit 

Albeyites  formo/a  genas ,  vultumque  puella  : 

At  proprium  amittit  minio ,  fucoque  colorem  , 

Et  minus  ornatu  a/cito  formo/a  videtur . 

Imprejfas  tamen  jere  cavo  ,  chartaque  nitenti  (21) 
Egregi  a  s  nuper  conchas  vidijje  recordor , 
Quas  vario  artificis  manus  ingeniofa  colore 
Sparjit ,  &  extremis  Germania  mifit  ab  oris  ; 
S?à  quales  neque  gemmifero  de  littore  mittit 
India ,  nec  fulvis  America  expandit  areni s  : 
Ufque  adeo  fuper  infufi  multa  arte  colores 
Impreffis  addunt  formis  pretiumque ,  decufque. 
Et  vtneres  trahit  inde  novas  ornata  papyrus. 

Tan- 

(20)  Ufcita  dal  torchio  la  ftampa  fi  appicchi  con 
amido  ad  una  tela ,  ovvero  anche  folo  pafTì  per  acqua 
di  allume  ,  e  poiché  fia  diseccata  >  e  pili  non  beva  , 
allora  un  pennelletto  ne  tocchi ,  e  diftingua  ,  ed  allu- 
mini gli  andamenti  con  acquerello. 

(21)  Lavoro  belliflìmo  di  M.  Regenfius  intagliato- 
re di  Norimberga. 

Extremis  ab  oris,  dice  il  Poeta ,  perchè  la  Franconia  , 

nei 
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Poiché  le  incife  forme  il  foglio  impreffo 
Tenacemente  ha  prefe,  ad  ammollata 
Tela  fi  apponga,  e  fi  combaci  in  guifa, 
Che  infìem  commetti,  un  corpo  fol  fi  formi.  (20) 
Poi  di  glutin  vifcofo  j  e  a  d'  uopo  tale 
Fatto  la  carta  s^invemicci,  e  impiaftri  • 
E  fopra  infin,  qual  d'abil  dipintore, 
I  color  varj  dotta  man  difpenfi . 
Ma  piccol  quindi  a  le  fembianze  torna 
Vezzo  e  nitor ,  anzi  miitura  toglie 
Le  native  bellezze ,  e  vizia  ,  e  turba 
L'onor  (incero  di  ridenti  grazie. 
In  guifa  tal  fé  candida  fanciulla 
Di  accefo  minio  unge  le  guance  ,  e  innoftra  , 
Suo  color  perde ,  e  più  di  itrani  lifci 
Si  adorna  j  e  pinge,  e  bella  men  fi  moftra  . 
Pur  fu  nitido  foglio,  mi  ricorda,    (21) 
Vidi  improntate  le  marine  conche  , 
Cui  mano  induftre  di  cangianti  note 
Screziò  variamente,  e  a  noi  Feftrema 
Germania  manda  ;  né  più  vaghi  nicchi 
Vanta  I1  India  gemmata  ,  e  1  mar  profonde 
Di  lito  American  fu  fulv'  arena  : 
Tanto  l'arte,  i  color,  le  grazie  fteffe 
Han  pregio  aggiunto  a  miniate  carte. 

Me- 

*    <  -ili  ,  .iiiiii  111  1  ■      1  1  1    1  — — 

nel  cui  circolo  fta  Norimberga ,  è  fui  confine  della 
Germania  verfo  la  Boemia  ,  il  qtfal  Regno ,  benché 
abbia  voto  nell*  elezione  dell5  Imperatore,  propriamen- 
te non  fa  corpo  coli'  Impero  di  Allemagna,  ma  e  uno 
flato  feparato  ,  che  profefla  il  gius  degli  Schiavoni  . 
V.  Cocce jo  ,  Jur.  pubi,  prude»,  e.  ip.  &c. 
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Tandem  di/ce  memor  fragili  committere  vitro    (zi) 
Effigie?  rerum  fcalptas ,  piBofque  colores  * 
Splendida  ni  mi  rum  poflquam  pigmenta  papyrus , 
Et  lacrymisy  terebinthe ,  ?##/  diluta  recepita 
Lamella  imprtmitur  vitrea:  queis  rìte  pera&is , 
5/V  junSlas  inter  /e  propius ,  vi/coque  tenaci 
AdftriSas  lamnam  fcalptor ,  chartamque  relinquit  ; 
Et  poftìum  ad  tempus  graphium  ,  fcalprumve  refumens  ? 
^«f  meditati  operis  pergit  fuper  aquore  puro 
Exemplum ,  # w*  cozptas  abfolvit  in  cere  figura? . 
Interea  vitrumque  fimttl ,  tenuifque  papyrus 
Se  magis  atque  magis  flringunt  complexibus  arciis , 
.E?  nexu  jucunda  novo  confortia  firmant . 
Quin  etiam  vitrea  gremio  Piclura  tabella 
lnfinuans  furtim  nitido  fé  corpore  mifcet , 
Atque  imprejfa  fui  vefligia  fignat  amori s , 
Verum  eheu  !  nulla  efl  tam  firmo  copula  nodo , 
Qui  non  fit  certo  demum  pofl  tempore  finis . 
Vix  ccepere  fimul  vitrumque  &  picia  papyrus 
Fraterno  more  hofpitiis  communibus  uti , 
Et  Jludio  unanimi  confortem  ducere  vitam  : 
Alter  ab  alterius  gremio  divellitur  hofpes , 
Pi&aque  dejicitur  peregrina  fede  papyrus . 
Aft  inimica  manus  qua  fic  divellit  amante 'S , 
Haud  potis  efl  pariter  veterem  reflinguere  flammam  : 
Nam  veluti  viduata  viro  lacrymabilis  uxot 

-     -■  -- Con* 

(22)  Lumeggiata  la  (lampa  con  colori  (temperati 
nello  fpirito  di  terebinto  il  applica  fui  vetro,  e  sì 
tanto  fìrettamente  vi  fi  appiglia,  che  pofcia  diveltoue 
il  foglio,  riman  tuttavia  fui  vetio  dalla  parte  oppofta 

Tira- 


Libro    I.  29 

Memore  infin,  come  li  pinti  'ntagli   (22) 
Fidar  tu  pofTa  a  fragil  vetro ,  apprendi  . 
Poiché  ii  lucido  foglio  ha  in  fé  ritratte 
Le  diiciolte  in  tue  ftille,  o  terebinto, 
Animatrici  tinte  ,  a  criftal  puro 
Lo  imprimi,  e  giungi  con  tenace  vefco. 
Il  pollo  fcalpro  allor,  ovver  riprendi 
li  difegnante  itilo,  e  fui  pian  terfo 
Segui  de  l'opra  immaginofa  il  tipo, 
O  in  rame  compi  le  già  fculte  forme. 
Al  vetro  intanto  con  più  ftretti   ampiefli 
Tienfi  il  tenue  papiro ,  e  '1  lor  confonio 
Con  vincol  nuovo  più  (1  lega,  e  afforza: 
Che  anzi  pittura  ne'  vitrei  meati 
Entra  furtiva ,  e  pei  lucente  corpo 
Si  volge,  e  mefce,  e  de'  fuoi  tratti  il  fegna, 
Quafi  d'intimo  amor  alti  veftigi . 
Ma  qual  non  folve  oimè  !  forte  legame 
Del  tempo  flruggitor  nemica  forza? 
Il  vetro  appena,  e  '1  colorato  foglio 
Fraternamente  infiem  congiunti ,   e  vita 
Hanno  conforte,  e  modi,  e  ftudj ,  e  albergo  \ 
Che  l'un  da  l'altro  fi  divelle  e  {tacca, 
E  fuor  fi  caccia  la  dipinta  carta , 
Quale  ftranier  da  pellegrina^  fede. 
Ma  fé  fpietata  man  la  fedel  coppia 
Divider  può,  non  ugualmente  poi 
Spegner  potrà  del  primo  amor  la  fiamma , 
Non  altrimenti  lamentabii  donna 
JDe_ 

T  immagine  colorata  .     V.  Mojen  de  devsnif  PsìntYt  en 
trois  kemes  :    à  Pxris  , 
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Conjugis  extinBi  notos  de  marmore  vultusy 
Aut  piElam  tabula  formam  fibi  curat  habenàam , 
Ultima  qux  tenerum  fifiat  pofl  fata  maritum  , 
Et  ficla  veros  foletur  imagine  luElus  ; 
Haud  aliter  /pollata  fua  lamella  papyro , 
Et  blando  per  vim  complexu  avulfa  fodalis 
Expreffam  rethiet  faltem  ,  gremioque  recondit 
Ipfius  ejfìgiem ,  monumentum  &  pignus  amanti  • 
Hinc  porro  vitream  adverfa  fi  fronte  tabellam 
Poflea  refpicies ,  picia  apparebit  imago  , 
Qua  fuit  in  charta:  cecidit  perfonay  manet  res . 
Sive  autem  calo ,  five  acri ,  fcalptor ,  aceto  , 
Seu  Ugno  demum  placeat  defcribere  forma s  ; 
Unum  illud  ubi  prue  reliquis ,  praque  omnibus  unum 
Pracipiam .  Infignesy  quos  omnis  prqtulit  atas , 
Elige  pittores  >  curaque  imitere  fagac'i  ♦ 
Vulgares  permitte  fitu  fquallere  tabellas 
Pulvere  confperfas  merito  9  fumoque  fequaci . 
Nam  fi  vilis  erit ,  qua m  reddis  in  are ,  tabella  j 
Sit  reliquis  Scalptura  licet  numerifque  modifque 
Exatla ,  ad  /eros  nunquam  tamen  illa  nepotes 
Ibit  ;  ut  in  patriam  fi  quis  convertere  linguam 
Infulfum  meditetur  opus ,  fit  divite  quamvis  , 
InflruBus  vena  interpres ,  genioque  potenti , 
Et  nhidus  fermo  9  puroque  fimillimus  amni  ; 

Non 
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De  Teftinto  marito  i  noti  volti 

Di  aver  procaccia  o  in  tavoletta,  o  in  marmo, 

Che  da  la  gelicT  urna  le  ritorni 

li  tenero  conforte,  e  immagin  fìnta 

Con  grato  error  confoli  il  pianto  acerbo  . 

Così  del  foglio  vedova,  e  dal  grembo 

Di  fuo  dolce  compagno  difpiccata 

La  vitrea  laminetta,  almen  ritiene, 

E  nel  fuo  fen  profondamente  afconde 

La  cara  effigie,  al  fuo  rapito  amante 

Di  dolor  monumento ,  e  di  pietate  . 

E  ben  tu  fteffo ,  fé  da  oppofta  fronte 

Il  vetro  miri ,  in  lui  fplender  vedrai 

Del  pinto  foglio  le  fembianze  prime  : 

Mutò  l'arte  ai  color  materia,  e  campo. 

Ma  o  tu  con  ferro,  o  con  mordente  aceto, 

0  in  rame,  od  ami  imprimer  forme  in  legno, 
Quefto  ti  fieda  primamente  in  core 

Utii  configlio .    D'  ogni  etade  eleggi , 
E  con  fagace  cura  a  imitar  prendi 

1  fommi  dipintor.  Lafeia  che  polve, 
E  fquallidezza  ,  e  tetro  fumo  involva 
D' ignobile  pennel  1'  opre  vulgari . 
Che  fé  vii  quadro  con  intaglio  rendi , 
Benché  in  fue  parti  efatto  il  iavor  fia  , 
Non  mai  di  gloria  fu  le  fulgid'  ale 
Andrà  a  tardi  nipoti  ;    qual  chi  'nfulfo 
Libro  converta  in  la  natia  favella , 
Sebben  genio  potente ,  e  di  fuo  ingegno , 
Sia  larga  vena,  ed  a  criftal  limili 

Di  puro  fonte  le  parole  e  i  modi, 

Non 
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Non  tamen  atra  lìber  metuenda  cblivia  noElis 
Propterea  effugiet  ;  /ed  vix  egrejfus  in  auras 
Condetur  tenebri*  y  arcaque  inclufus  inerti 
Sujficiet  tineis ,  blattifque  voracibus  efcam . 

Cum  ubi  piBoremque  tuum ,  doBique  tabellare 
Artificis  numero  tandem  delegeris  omni  ; 
Arripe  jam  fcalprum ,  docili  finge  are  figuras  , 
Et  tela  commiffa  levi  committe  papyro  . 
At  moneo  imprimi* ,  offert  quacunque  tabella  , 
Sint  leviora  licet ,  nitido  fuper  aquore  charta 
Reddere .  Non  ne  vide*  adverfo  lumine  folis 
Mobilibus  rerum  fpecies  fi  pingitur  undis , 
Ut  tota  exurgat ,  redeatque  fidelis  imago  ? 
Hac  tibi  fit  piBas ,  cum  reddis  in  are  figuras , 
Regula  ;  nec  tenuis  flavo  fit  vertice  crinis  , 
Nec  pilus  in  barba ,  nec  vena  in  corpore  toto , 
Quam  non  oflendas ,  chartaque  imitere  fideli , 

Perfonas  fcalpfiffe  parum  eftj  quas  pitta  tabella  (23) 
Exhibet  y  &  laves  dextra  folerte  figuras 
Fingere;  piBura  nifi  fpiritusy  &  vigor  omnis 
Tranfeat  in  chartam ,  &  pariter  fcalptura  loquatuf . 
Ergo  fua  vocem  infundat ,  vitamque  tabella 
Scalptor  y  &  in  mundam  transfundat  rite  papyrum  % 
Quos  habet  affeBus ,  PiBoris  munere  tela. 
Si  furit  in  tabula  male  fana  mentis  Orefies  ; 
ExtinBum  fi  pulchra  Venus  fufpirat  Adonin  y 
' Si'., 

(23)  E"  deli5  intaglio  in  rame  ,  come  della  verfion 
d'un  libro:  leggefi  quefta,  e  quello  Ci  ofTerva  affin  di 
eonofcere  l'originale'.  Un  intagliatore,  difle  faggia- 
meiue  M.  Watelet ,    debb'  eflere  «n  Proteo  non  favor 

Ipfo, 
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Non  però  vincerà  del  mut'  obblio 
L'orrida  notte,  e  a  l'aure  appena  ufcito 
Il  mifero  volume,  in  tenebrofa 
Inerte  arca  fia  chiufo ,  a  le  tignuole , 
A   tarli  vorator  ludibrio,     e  parto. 

Or  come  tuo  pittore  abbi ,  e  tra  molti 
Di  maeftr'  arte  il  dotto  efemplo  eletto, 
Dà  di  piglio  al  bulino ,  e  in  facil  rame 
Sculta,  e  figura,  e  le  commefle  a  tela 
Sembianze  a  ricrear  fu  carta  imprendi  : 
Né  leggier  tratto,  né  sfuggevol  tocco 
Del  quadro  ometti .    Come  fé  a  rincontro 
Del  fettemplice  raggio  mobii  onda 
Di  fé  fa  fpecchio ,  de'  refleffi  obbietti 
Tutta  vi  fcerni  la  fedele  immago . 
Con  legge  tal  non  crin  fu  biondo  capo, 
Non  fu  velluta  guancia  fottil  pelo , 
Non  vena  in  tutto  il  corpo ,  o  mufcoi  fia 
Che  '1  foglio  imitator  non  offra  al  guardo  • 

Ma  le  forme  ritrar  del  pinto  efemplo  (23) 
E'  di  folerte  man  non  molta  laude, 
Se  di  pittura  non  lo  fpirto,  e  '1  nerbo 
La  carta  avvivi,  ed  il  parlante  intaglio. 
Dunque  a  l'incifa  tavoletta  infpira 
E  vita,  e  voce,  e  di  un  medefimo  affetto 
E  tela ,  e  foglio  fi  paffioni ,  ed  arda . 
Se  in  quadro  fmania  il  dementato  Orette, 
Venere  bella  fé  l'eitinto  Adone 

C  La- 

— — — — —— _____  .11  , , ,  1  1  ■  1    —    _i 

lofo,  che  Ci  trasforma  in  mille  afpetti,  e  prende  tutta 
Tana,  e  '1  carattere  dell' efem  piare ,  che  ha  fott5  oc- 
chio. 
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Si  l aceri s  Caff andrà  pavet  raptata  sapillis  ; 
Jpfa  etiam  in  lamna  raptos  fufpiret  amores 
Mcefta  Venu s  ;  paveat  Calandra  ;  habitumque  furenti s 
Expreffum  referat  furiis  agitatus  Orefles . 

Afpicis ,  ut  tenui  tremit  impius  Attila  charta  ,  (24) 
"Et  pugnacem  avertit  equum  y  dum  defuper  enfes 
Sanguineos  videt ,  armatamque  in  funera  dextram  ? 
Vix  pavidus  fejjor  titubantes  fuflinet  artus  y 
lmbelles  niftant  oculi ,  jormidine  vultus 
Pallet ,  &  ex  toto  prorumpit  corpore  fudor . 
Ipfe  fremit  quadrupes ,  preffafque  exofus  habenas 
Tollit  fé  arrecium ,  &  fpumas  vomit  ore  cruento  . 
Idem  omnes  metus  acer  ag'tt  ;  Regifque  fecutus 
Exemplum ,  trepidus  toto  fugit  aquore  miles  ; 
Nec  jam  Romano  meditatur  funera  genti  s  : 
At  gladios  timet  ancipites ,  &  praepete  curfu 
Deferit  ultori  defenfam  Numine  Romam . 
Interea  tamen  immijfts  Vulcanus  habenis 
Rure  fuburbano  furit ,  ardentefque  favillasy 
Et  mixtum  picea  volvit  caligine  fumum . 

Non 

(24)  Acula,  cWe  coiPefercito  alle  porre  di  Roma 
per  oppugnarla;  S.  Leone,  che  in  abito  Pontificale  * 
e  alla  tetta  de'  Sacerdoti  efce  all'  incontro  di  Attila 
per  addolcirne  il  furore;  i  Santi  Pietro,  e  Paolo,  che 
armati  di  fpada  minaccian  dall'  alto  il  'Tiranno  ,. 
formano  il  foggetto  della  ftorica  rapprefentazione  .  Ex 
giudicata  una  delle  più  belle  pitture  di  Rafaello  ,  e 
tutta  dì  fua  mano  :  vedefi  in  una  delle  ftanze  del  Va- 
ticano fatta  per  ordine  di  Leon  X  .  Samuele  Bernard 
di  Parigi  illufire  nel  fecolo  paflato  non  meno  per  ope- 
re d'intaglio,  che  per  miniature,  e  per  dipinture  3 
frefco ,  ?  ha  copiata  fu  rame  con  acqua  forte . 
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Lamenta,  e  pe'  capei  laceri  tratta 

Pavé  Cafiandra  a  ftuoi  nemico  in  mezzo  : 

Su  laminetta  ancor  Venere  meda 

Sofpiri ,  e  pianga  i  fuoi  perduti  amori , 

E  di  pavido  gei  Cafiandra  imbianchi , 

E  ai  panni  Orette  ,  ed  al  fembiante  moftri 

Da  crude  furie  l'agitato  core. 

Oh  qual,  rimira,  qual  fu  lieve  carta    (24) 
Scuote  terror  ad  empio  Re  le  membra  ! 
Sanguigno  brando,  e  minacciante  delira 
Gli  balena  fui  capo.    Attila  vede, 
E  '1  pugnace  deftrier  indietro  torce  ; 
Tienfì  appena  in  arcion  ;  abbatte  vinti 
Da  fiero  lampo  i  faettati  lumi  ; 
Si  fcoloran  le  guance ,  il  crin  fi  drizza , 
Freddo  fudor  da  tutto  il  corpo  fcorre. 
Freme  il  cavallo  anch'  eflb,  e  le  riftrette 
Briglie  fdegnando  fi  dibatte ,  e  impenna , 
E  di  ftizzofu  bava  il  fren  fpumeggia  . 
Uno  fteflò  timor  duce,  e  foldati 
Scompiglia  ,  e  mefce ,  e  pel  campo  difperde  : 
Né  più  l' ode  crudel  ftragi ,  e  ruine  , 
Medita  fol,  qual  da  fulminea  fpada 
Scampo  fia  dato,    e  con  rapido  corfo 
Da  l'augufta  Città  fugge,  e  s'invola, 
Città,  che  un  Dio  vendicator  protegge. 
Vafto  incendio  frattanto  fi  diftende 
Pe'  campi  intorno  ,  e  le  (Indenti  fiamme 
Avventa ,  e  fparge  ,  e  di  caiigin  negra , 
E  di  faville  ardenti  i  mifti  globi 
Volge,  e  di  pece  il  ciel  tinge,  e  di  fongue. 

C  2  L'At 
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Non  magi*  ipfe  mearn ,  Raphael ,  tuus  Attila  m$ntem 
Commoveat ,  mira  fmt  quamvis  atte  colore* 
Infufi,  &  nullam  plus  jatlet  Roma  tabellam^ 

Quid  memorem ,  ut  rutilo  defcripferit  alter  in  <ere> 
Infantum  cadem  ,  quos  primo  in  limine   vit*  (25) 
Abflulit  Herodes  ,  &  funere  merfit  iniquo  ? 
Hic  tenero*  laniata  fvnus  ,  fparfifque  capillis 
Defolata  parens  ultricem  Numini*    'tram 
Implorat  lacrymis ,  vultufque  ad  fiderà  tollens^ 
Extintlam  pwlem  repetit,  quam  barbarus  hoftìs 
Trans fixit  mediam,  &  e  apulo  tenus  abdidit  enfem. 
Hic  puero  fauces ,  elifaque  guttura  frangit 
Mile*  ;  at  indigno  merita*  prò  crimine  pcenas 
Exigis,  0  mater,  magnoque  accenfa  furore, 
Quandoquidem  optatus  voti*  non  fuppetit  enfts , 
Unguibus  ora  nota* ,  dentefque  infigi*   acuto* 
More  cani*,  totumque  veli*  difcerpere  morfu . 
Haud  procul  hinc  teneram  aggreditur  fubducere  leth» 
Jnfelix  mater  fobolem ,  gladiumque  repellit 

Vi 


(zt )  Il  quadro  è  di  M.  le  Bruti  :  1'  intaglio  ad 
acqua  forte  è  di  Niccolò  Loir  di  Parigi  Pittore  affai 
pregiato  fatto  Luigi  XIV  • 
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L'Attila  tuo,  deh  (offri  o  Rafaello  , 
Nel  cor  più  vivi  fenfi  non  mi  delta , 
D'arte  febben  mirabil  magistero 

I  tuoi  color  temprati  abbia ,  e  teforo 
Maggior  non  vanti  la  fuperba  Roma. 

Né  tacerò  come  in  fulgente  piaftra 
La  ftrage  altri  ftoriò  de'  pargoletti  ,  (25) 
Che  tolfe  fui  mattin  del  vital  giorno 

II  crudo  Erode,  e  a  morte  iniqua  merfe. 
Quivi  il  tenero  fen ,  le  bionde  trecce 
Lacera ,  e  fparfa  inconfolabil   madre 

Di  Dio  col  pffnto  l'ira  ultrice  implora; 

E  leva  al  ciel  1'  umida  faccia  ,  e  fmorta , 

E  T  eftinto  fuo  figlio  ridomanda , 

Cui  barbaro  nemico  il  petto  aprio , 

E  v'infitte  T acciaro  in  lino  a  gli  elfi. 

In  altra  parte  fìer  foldato  mette 

Ne  la  gola  a  bambin  le  fozze  mani , 

E  ftringe,  e  fchiaccia,  e  flato  e  vita  eftinguc  , 

Madre  tu  '1  vedi  oimè  !  mifera  madre  : 

Ma  ben  da  duo! ,  da  furor  grande  fpinta 

Sai  prender  pena  de  l'indegno  crime, 

E  poiché  a  tuo  defir  un  brando  manca  , 

Ti  avventi  al  crudo  moftro  ,  e  l'ugne ,  e  il  morfo 

Caninamente  attacchi  a  gli  occhi,  al  vifo, 

E  graffi,  e  firacci ,  e  pur  tua  fmania  tutt© 

Dilacerarlo  a  brano  a  bran  vorria . 

Quindi  non  lungi  un'  altra  madre  cerca 

Da  la  morte  falvar  la  cara  prole, 

E  rifofpinge  con  gran  forza,  e  indietro 

Da  le  tenere  membra  il  ferro  caccia  : 
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Vi  multa:  vires  amor ,  &  natura  mìnljlrat : 
Heu  fruftra  !  pueri  jam  totus  in  ili  a  mucro 
Defcendit  ;  largo  fequitur  de  vulnere  fanguis . 
Parte  alia  invitus  fonipes ,  &  multa  reluSlans , 
Sed  preffus  gravibufque  minisy  &  ver  bere  crebro 
Obterit  infantem ,  &  difrumpit  vi/cera  calce  ; 
Dum  gremio  avulfos  materno  ,  &  parva  moventes 
Brachia  nequicquam  miles  rapit  improbus  ulnis  ; 
Ut  quondam  pieno  lupus  infidiatus  ovili  , 
Si  forte  imbelles  matri  fubduxerit  agnos , 
Abripit  in  fylvas ,  &  pieno  devorat  ore  , 
Fulmineis  trepidos  mandens  fub  dentibus  artus . 
Spirat  in  exili  matrum  furor,  iraque  eh art a , 
Sptrat  ut  in  tabula  ;  nec  fcalpti  militis  ora 
Torva  minus ,  piti  a  quam  torvus  imagint  miles» 
Ipfa  dolet  metuit ,  frendet ,  lugetque  papyrus  . 

Filia  pittura  y  pittura  imitabitur  artem 
Scalptura:  ergo  fu as  opifex  ita  temperet  umbras ,  (26) 

Ma- 


te 

ta 


(26)  L'intaglio  è  per  eccellenza  Parte  de'  chiari 
uri  :  dall'  acconcia  difpofizion  di  quefti  rifulta  la  vi- 
u,  il  movimento,  l'aria,  il  color  proprio  delle  figu- 
re. Ugo  da  Carpi  a  meglio  riufeire  nel!'  accordo,  e 
nella  degradazione  della  luce,  e  dell'ombre  inventò 
certa  maniera  d'  intaglio  i  che  Filippo  Baldinucci  così 
ci  deferive  nel  fuo  Proemio  al  cominciamento,  e  pro- 
greffo  dell'arte  d'  intagliare:  Ugo  da  Carpi  Pittore  per 
altro  di  non  molto  grido  incomincio  a  dar  fuori  intagli 
in  legno  in  due  fiampe  ,  la  prima  delle  quali  né  più  né 
meno  di  quello ,  che  col  rame  fi  faccia ,  mojìrava  il  trat- 
teggiar dell'*  tmbre  ,    e  U  feconda  il  colare  >    ed   effendi 
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Natura,  e  amor  le  danno  ardire,  e  poffa. 
Ahi  !    tutto  invan  :  che  al  bambinel  già  fcende 
Nel  fianco   il  ferro,  e  a  larghi  rivi  n' efce 
E  '1  fangue,  e  l'alma.  Là  vedi  un  deftriere, 
Che  più  dei  Tuo  fìgnor  fi  moftra  umano  ; 
Si  arretra ,  e  sbuffa  ,  e  col  nemico  freno 
*  Pietofamente  indocile  contralta  ; 
Ma  da  minacce  infin  ,  da  fpeffi  colpi 
Del  fìfchiante  flagel  oppreffo ,  e  vinto 
Ianoltra,  e  un  fanciullin ,  che  a  terra  giace, 
Sotto  il  ferrato  pie  calca  ,  e  sfracella  ♦ 
Chi  qua  ,  chi  là  da  le  materne  poppe 

I  dolci  pegni  fvelle  ,  che  mal  fanno 
Di  mefto  pianto,  e  di  agitate  braccia 
Contratto  al  lor  furor.    Non  altrimenti 
Lupo,  che  a  pieno  ovil  infidia,  e  anela., 
Se  i  lattanti  agneliin  fura  a  le  madri , 
Li  tragge  al  vicin  bofco,  e  li  divora 

A  piena  bocca ,  e  tra'  rabbiofi  denti 
Scrofciano  V  offa ,  e  i  palpitanti  brani . 
Che  più  ?  Così  fu  l' efìl  carta  fpira , 
Come  fui  quadro  ,  de  le  Donne  Ebree 
li  difperato  duol ,  e  de'  foldati 

II  truce  orror ,  e  la  fanguigna  rabbia . 
Ed  il  quadro  ugualmente ,  e  V  efìl  carta 
Si  adira,  e  teme,  ed  ulula,  e  fremifce. 

Figlio  de  la  pittura  dee  l'intaglio 
De  la  Madre  imitar  l'arti  e  '1  coftume. 
Dunque  così  l'artier  l'ombre  contempri,   (26) 

Che 
C4 
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Majorem  ut  propìora  diem  ftmulacra  ;  mtnotem 

Long'mqua  àccipiant  certo  dì/crìmine  lucem; 

Ut  propior  foli  majori  luce  corufcat 

Clara  Venus ,  plures  &  fpargit  ab  athere  flammas  ; 

Dum  reliquis  acies  ftellis  obtufa   vìdetur , 

Et  Saturnus  iners  contratto  /rigore  pallet . 

JSJec  fimiles  duftus  propior  a ,    remotaque  pofcunt 
Corpora  :  prò  variis  ratio  mutanda  figuris .    (27) 
Sic  natura  jubet ,  fic  rerum  prxcipit  ordo  . 
Namque  hominem  fummi  fi  quis  de  vertice  montts 
Viderit ,  aut  celfa  defpeclet  defuper  arce  ; 
Vix  caput  a  pedi bus ,  vix  longum  a  pe&ore  collum^ 
Vix  humeros  tumida  fecernere  pojjit  ab  alvo  : 

Ap- 

molto  aggravata  ,  ed  affondata  nelle  pani  del  legno  ,  ove 
t  lumi  abbifognav ano ,  faceva  refìare  il  bianco  del  foglio 
in  modo ,  che  la  flampa  pareva  lumeggiata  di  biacca  . 
Un  altro  modo  poi  invento  ,  con  cui  faceva  la  fua  flam- 
pa di  tre  tinte ,  cioè  a  dire  lo  maggiore  fcu.ro  ,  il  mino- 
re ,  e  la  mezza  tinta  ,  e  i  lumi  faceva  apparire  nel  b'tan* 
co  del  foglio  .  Ev  in  quefto  genere  belliflìma  pel  lavo- 
ro ,  e  fingo  lari  (fi  ma  per  la  grandezza  una  ftampa,che 
qui  in  Milano  nel  Monaflero  di  S.  Vittore  pofTìede  il 
Reverendifs.  P.  Ab.  Don  Francefco  Maria  Gallarari 
verfatiflìmo  nelle  beli'  arti  del  difegno  ,  della  pittura  , 
e  dell'  intaglio  .  La  flampa  rapprefenta  un  Signor  mor- 
to fra  le  braccia  di  S.  Giovanni,  e  le  quattro  Marie, 
che  '1  riguardano  dolorofamente  .  Le  figure  fon  grandi 
ai  naturale  .  La  correzion  de' contorni,  i  tocchi  riferititi 
a'  fuoi  luoghi  ,  l'armonia  de' chiarì  feuri  ,  !e  tinte  sfu- 
mate ,  anzi  che  una  ftampa  ,  la  fan  parere  un  difegno  . 
Giù  baffo  in  difparte  così  fta  fermo':  Vincentio  Gonza- 

g* 
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Che  i  vicin  fimolacri  maggior  luce, 
Minore  i  più  lontani  abbiano  ;  quale 
Venere  bella  a  V  igneo  Sol  propinqua 
Di  più  vivo  chiaror  tremola  ,  e  fplende  , 
E  fiamme  fparge  da  l'ardente  fpera, 
Mentre  d'altri  pianeti  ottufa ,  e  grave 
Par  la  lumiera ,  ed  il  pigro  Saturno 
Stretto  da  gelo  impallidiice,  e  langue. 

Né  d' ombreggiami  tratti  un  fimii  metro 
Chieggon  da  preflb ,  e  da  lontano  i  corpi  :     (27) 
Vario  a  varie  pofture  il  modo  fìa  ; 
Come  vuol  di  natura  ordine  ,  e  legge  : 
Perchè  di  monte ,  o  fé  da  V  alte  vette 
Di  torre  un  uom  giù  vedi  a  l'imo  fondo, 
Appena  fcerni  da  le  piante  il  capo , 
Dal  petto  appena  il  lungo  collo,  e  appena 
Da  gli  omeri  diftingui  il  tumid'aivo: 

Sol 

ga  Maritai  i  &  Montisferrati  Duci  Sereni  (fimo  ,  ab  Ale* 
xandro  Ca/ulano  Senenfì  lineis  coloribu.fque  duEìurn  opus 
domi  OElavii  Prevani  Canonici  :  ab  Andrea  vero  Avaria- 
no Mantecano  variis  novifque  lipneis  formis  incijam  :  ab 
intimo  cordis  ajfeciu  dicatum  .    Sen'is  MDXC1IL 

(27)  Le  vedute  ,  le  lontananze  fon  la  dovizia  ,  il 
lutto,  l'amenità  delie  (lampe  .  A  mifura  che  pongafl 
lontano  P oggetto,  fi  debbono  aflòttigliare  le  ìncifure, 
difringuer  meno  le  piccole  parti  ,  ed  ombreggiare  in 
grande  il  tutto  :  e  ben  giova  all'  intaglio  ,  ciò  che  il 
dottiamo  Leonardo  da  Vinci  diceva  in  generale  della 
pittura,  cioè  che  la  profpettiva  debb'  efTerne  la  briglia, 
e '1  timone,  contenendo  efla  la  ragione  univerfale  del 
difegno  ,  ed  ingegnando  gli  sfuggimenti  ,  ie  degrada- 
zioni,  le  diftanze ,  le  grandezze  apparenti  delle  figure- 
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Appai -et  tantum  ruà'ts ,  indigeftaque  m$les . 
Afi  homìni  propìor  fi  forte  accefferit   ille , 
Singula  jam  cerna  t  divi firn ,  oculofque ,  genafque  , 
Difcretofque  pedes  :  nec  tantum  a  peciore  crura , 
Sed  mentum  a  nafo ,  frontem  fecemat  ab  ore , 
Atque  eùam  tenues  poffit  numerare  e  apillo  s . 
H'tnc  adeo  leves  fcatpro  prudente  figuras 
Plufve ,  minufve  nota  juxta  intervalla  locorum . 

Sic  magnus  quondam  defcripfit  in  cere  rigenti 
Audranus  Pyrrum  infantem,  quem  civicus  hoftis 
Infequitur ,  certus  vix  matris  ab  ubere  raptum   (28) 
Ob  patrium  ma&are  nefas ,  &  dedere  morti 
Immeritce ,  penitufque  invifum  extinguere  nomen. 
Ergo  procul  regno  mayiibus  fublatus  amicis 
Ipfe  fugit  ;  verum  fugienti  fpumeus  amnis 
Obflat ,  &  horrifono  volvit  cum  murmurc  fluElus 
P r scipite s ,  tantus  fé  effudit  nubibus  imber . 
Qui  puerum  Regem  portant ,  infantis  amore 
Tardantur ,  neque  fé  committere  flutlibus  audent . 
Interea  ejfufo  curfu  premit  improbus  hoftis. 

AEìum 


(28)  I  Molofìl  levatifi  a  fedizione  cacciaron  di  tre- 
no il  Re  Eacide ,  tagliarono  a  pezzi  gli  amici  di 
lui ,  e  gli  avrebbono  uccifo  anco  il  figliuol  bambi- 
no per  nome  Pirro  ,  fé  da  Androclide  ,  e  da  Angelo 
non  forte  flato  falvato  nella  maniera ,  che  qui  è  de- 
feri tta.   V.  Plutarco,  Vita  di  Pirro. 

Niccolò  Pouflìn  chiamato  dal  Cavalier  del  Pozzo  il 
Rafaello  della  Francia ,  ha  queflo  fatto  dipinto  ;  e 
Gherardo  Audrano  di  Lione  uno  de' maggiori  intaglia- 
tori,  che  vanti  la  Francia,    Pha   copiato  in  rame,  e 

fatte 
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Sol  rozza  appar ,  ed  indigena  mole  : 

Ma  fé  a  lui  ti  avvicini,  a  parte  a  parte 

Vedrai  tu  allora  e  piedi  ,  ed  occhio ,  e  guancia  ; 

Né  fol  dal  petto  le  difgiunte  gambe , 

Ma  la  fronte  dai  vifo,  e  da  le  nari 

Le  labbra,  e  '1  mento,  e  pur  potrai  gli  fteffi 

Sui  capo  noverar  fottili  crini . 

In  guiia  tal  prudente  fcalpro  debbe 

Or  meno  or  più  notar  con  faggi  colpi 

De  le  figure  gì'  interpolai  fpazj . 

Così  in  rigida  piafhra  il  magno  Audrano 
Pirro  infante  deferiffe  ,  cui  perfegue    (28) 
Nemico  cittadin ,  la  patria  colpa 
Fermo  di  vendicar,  e  lui  divelto 
Dal  fen  materno,  e  dato  a  ingiufta  morte 
Spegner  la  razza  odiofa ,  e  '1  nome  acerbo . 
Fugge  dunque  il  bambin  da  mano  amica 
Tolto  a  le  crude  genti ,  e  al  regno  infido . 
Ahi  !    fpumofo  torrente  fi  attraverfa , 
E  lo  fcampo  divieta ,  e  'n  fuono  orrendo 
I  precipiti  flutti  ammucchia ,  e  volve  \ 
Tal  da  gravide  nubi  i  cieli  aperti 
Verfar  di  pioggie  ruinofa  piena  . 
De'  fidi  portatori  il  pie  fi  arreda  ; 
Temon  pel  caro  pegno,  e  di  fidarlo 
Non  fi  attentano  a  V  onda  perigliofa . 
Preme  intanto  il  nemico ,  ed  a  grari  corfo 
Per  la  voglia  crudel  la  via  divora  : 
Né 

fatte  fue  le  bellezze  del  quadro,  imitando  maraviglio- 
famente  col  bulino  le  botte  larghe,  e  diftefe  del  pen- 
nello nuflìme  ne'  fondi,  e  nelle  lontananze. 
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AEìum  erat ,  adverfa  fi  non  in  littori?  ora 

Jam  fera  fub  noti e ,  viri  tum  forte ftetiffent , 

Qui  moniti^  Pyrrus  quantum  difcrimen  adiret ,  (29) 

Protinus  informem  futo  de  corticc  cymbam 

Cente%unt ,  veBique  fuper  vada  c&rula  remis , 

Trans  fluvium  incolumem  Pyrrum ,  fociofque  reponunt . 

JF/^r  />0JTO  tew##  defcripfit  rite  papyro 

Scalptor,  &  imprimi  s  ita  fingula  finxit  in  /tre, 

Ut  qutc  funt  fpatio  pofitae  propiore ,  figuras 

Limarit  fummo  fludio  >  ingentique  labore  ; 

Longinquas  tantum  attigerit ,  quo  fcilicet  inde 

Luminibus  fieret  gratus  mirantibus  error  ; 

Adverfoque  fitas  trans  amnem  in  littore  formas 

DisjunVias  longo  fibi  fingeret  intervalle 

Speci ator ,  licet  in  charta  breviore  remota 

Sint  fpatio  >  &  poffint  dextram  conjungere  dextrt . 

Eximias  rerum  fpecies ,  animofaque  figna 
Si  velit  in  puram  fcalptor  tranfire  papyrum , 

Nee 

(29)  Plutarco  narra,  che  uno  della  piccola  comitiva 
di  Pirro  feri  (fé  fopra  un  pezzo  di  correccia  fpiccara  da 
un  querciuolo  la  fortuna,  e  '1  bifogno  del  fanciullino, 
e  legata  la  fcritta  ad  un  faflb,  o  come  altri  vuole  , 
alla  punta  d'un5  afticciuola  ,  lanciolla  a  quel  modo  ol- 
tre il  fiume  ;  e  in  tal  guifa  coloro  ch'erano  al  di  là 
dell'  acque  ,  lette  le  lettere  ,  intefero  quanto  grande 
pericolo  fopraftafTe  al  Real  Principino.  Quello  medefi- 
mo  vedefì  nelie  ftampe  efprefTo  ;  anzi  vi  fi  vedono 
Jeggiadramente  unite  tutte  e  due  le  opinioni  da  Piu- 
rarco addotte;  cioè  due  giovani,  l'uno  che  con  faffo, 
l'altro  che  con  dardo  provafi  di  cacciare  al  di  là.  del 
fiume   Pifcritra   corteccia;  e  fon  propio  due  mirabili 

ligure 
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Ne  piìi  fperne  a  falute  era  ,  fé  rtefo 

De  la  notte  propizia  il  fofco  velo , 

Stuol  di  paftori  ,  che  per  cafo  venne 

De  la  riviera  fu  l'opporta  fpiaggia, 

Fatto  accorto ,  qual  cinp,e  il  regio  infante  (29) 

Inevitabil  rifchio ,  rottamente 

Non  commetteva  con  lavor  furtivo 

Di  conferte  cortecce  informe  cimba  ; 

Su  cui  da'  remi  le  percofle  fpume 

Varcando  ,  e  rivarcando  ,  al  lido  falvi 

Pirro  riporta  ,  e  la  feguace  fchiera  : 

Le  quai  vicende  con  tal  arte  imprefìfe 

Lo  intagliator  fopra  V  efii  papiro  ; 

Così  in  rame  diftinfe  ad  uno  ad  uno 

Li  moltiplici  obbietti,  e  le  figure, 

Che  le  poite  da  prefìb  con  gran  cura 

Limò  profondamente,  e  le  rimote 

Morfe  appena  con  ferro  lieve  lieve, 

Onde  gradito  error  ai  guardo  nafce  : 

E  chi  del  fiume  oltre  la  fponda  i  lumi 

Spinge  ,  da  fpazio  interminabil  crede 

Veder  divife  genti ,  benché  accolte 

Ne  l'angurto  confili  di  breve  carta 

Poflano  ftrette  infìem  giunger  le  dertre. 

Perchè  non  macri ,  aridi ,  efangui  fpettri , 
Ma  di  beltate  e  di  fuccofo  nerbo 

Ti 


figure  per  la  forza,  e  per  l'impeto  impreflb  nel  loro 
atteggiare ,  e  per  lo  diftenderfi ,  e  rigonfiar  de' nervi , 
e  de'  mufcoli .  V.  Telibitn.  Entret,  far  hs  vies  dei  Pein- 
tves  e  T,  4. 
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Nec  graciles  tantum ,  macrafque  exurgere  formas , 
Alùus  in  lamna  fulcos  infondere  curet , 
Vulneraquefif  plaga  s  rutilo  imprimat  aere  profondaselo) 
Haudfecus ,  ut  plantis  tellus  alimenta  m'tniftret 
Pinguia ,  &  immenfo  cum  fenore  /emina  reddat  ; 
Non  verfas  leviter  fat  habet  fu/pendere  glebas 
Agricola  ;  at  curvo  terram  profcindit  aratro 
Alùus  y  &  largos  efformat  vomere  fulcos  ; 
TJnde  nov#  ingenti  veniant  in  corpore  vires, 
Utilis  &  tener as  afcendat  fuccus  in  herbas. 

Omne  tulit  pun&um ,  formas  ita  ducere  lave? 
Qiii  potuit ,  dextraque  babtli  fimulare  figuras  ; 
Ut  quamvts  vulgo  nigrantem  pr^ter ,  &  album  (31) 
Sobria  non  alio  utatur  fcalptura  colore , 
Attamen  inde  oculis  mendax  imponat  imago , 
Scalptaque  fint  piSlis  Jimulacra  fimillima  formi 's . 
Sic  dofti  f ecere  viri  ;  fic  optimus  olim 
Scalptor  adumbravit  ccenamy  Cbriflumquefedentem  (32) 
Difcipulos  inter  geminos  ,  quos  Emmaus  una 
Excepit  reduces  Solymorum  a  mosnibus  urbis. 

Nam 

(30)  1  profondi  incavi  fervono  a  ben  diftinguere 
l'impronte,  e  a  dar  rilevo,  e  corpo,  e  forza  alle  figu- 
re .  Nondimeno  debbono  eflere  talvolta  fottiliflìme  tac- 
che ,  e  che  leggermente  fcalfifcano  la  fuperficie  della 
laminetta,  quando  e.  g.  le  moire,  e  i  colpi  vanno  a  riu« 
fcire  a  chiara  luce,  o  abbiati  ad  efprimere  fomma  de* 
licatezza . 

($1)  L'intaglio  non  può  certo  uguagliar  la  Pittu- 
ra, eh'  efTa  non  ha  che  a  intridere  il  pennello  fulla 
fua  tavolozza  per  difpenfare  alle  cofe  il  proprio  colo- 
re.  Ma  qui  fìa  il  fommo  pregio  dell'  arte,   che   non 

valen- 
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Ti  moftri  il  foglio  vivide  fembianze  , 
Sul  metallico  campo  apri  ,  ed  incava 
Alti  folchi ,  e  profonde  ampie  ferite.    (30) 
Non  altrimenti  ,  perchè  il  iiiol  miniftri 
Pingue  alimento  ai  femi ,  ed  a  le  piante, 
E  con  ufura  immenfa  i  frutti  apporti , 
Pago  non  è  il  cultor  di  leggermente 
Svolgere,  e  fcornpigliar  le  prime  glebe; 
Ma  Tima  terra  co  l'incurvo  aratro 
Fende,  e  di  larghe  piaghe  il  fen  le  fquarcia, 
Onde  nuovo  vigor  nel  vado  corpo 
Venga ,  e  ne  1'  erbe  tenere  ,  e  ne'  germi 
L'  utile  afcenda  nutritivo  umore . 

La  palma  ottien,  chi  li  mentiti  volti 
Così  con  abil  delira  orna  ,  e  compone , 
Che ,  febben  fobrio  intaglio  il  bianco ,  e  '1  negro  (31) 
Sol  ufi,  e  alterni,  pur  deluda  il  guardo 
Ugual  T effigie  a  vario-pinte  tele. 
Tal  fu  de'  faggi  artieri  e  cura  ,  e  pregio  . 
Tale  un  tempo  Mattoni ,  immortai  nome,  (32) 
Scolpio  la  cena ,  i  duo  difcepol ,  Criflo 
Tra  lor  fedente,  cui  da  l'empie  mura 
Di  Sionne  venuti  Emmaus  raccolfe . 

Qui- 


valendofi  l'intaglio  fé  non  che  di  bianco,  e  di  nero, 
fippia  così  vanamenre  distinguerli  ,  temperarli,  con- 
fonderli da  far  fentire  il  diverfo  tupn  de'  colori  in 
quella  maniera  ,  che  la  natura  (tefTa  adopera  ,  quando 
di  fua  mano  ci  dipinge  gli  oggetti  nella  Camera  ottica  . 
(32)  L'originale  pittura  è  di  Tiziano  ;  la  copia  in 
rame  è  di  Antonio  MafTon  dì  Loury  intagliator  di  bu- 
lino frane©  ,  e  graztofo  . 
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Nam  prjeter  reltquas  multa  cum  laude  figmas 
In  cbarta  expreffas ,  lancefque ,  fcyphofque  capace*  y 
Et  grande s  patina s  ,  &  pieno  ventre  lagenam  ; 
Sic  nivea  imprimi*  quLe  flernunt  l'intea  menfam 
Defcripfìt ,  villofque  ,  &  inenarrabile  textum  ; 
Ut  quìcunque  videt ,  veram  fé  cernere  credat 
Delufus  mappam ,  aut  tonfis  mantilia  villis , 
Qualia  fubtili  deducit  pectine  textor  , 
Cum  radio  tela*  .,  &  fila  fequentia  ducit .    (33) 

Si  quis  amat  fim'tles  ad  v'tvum  ejfingere  formas 
Scalptor ,  &  humanos  vultus  [ignare  papyrv  ; 
Imprimi*  fludeat  tam  belle  fingere   crine s , 
Et  facili  cri/pare  manu  ;  ut  nativa  putetur 
Cjfaries.  Sic  magnanimum  fcalptura  metallo 
Heroem  excudit  nuper ,  quem  Gallia  prolem  (34) 
Effe  fuam  vellet ,  multifque  laboribus  empta 
Laurus  ad  optatos  caflrorum  evexit  bonores . 
Nempe  cavo  gracile*  ita  finxit  in  cere  captilo* 
Ingeniofa  manus ,  roremque  afperfit  ami  cum  ; 
Ut  veros  delufa  putent  fé  cernere  crine* 
Lumina,  multifido  quos  buxus  dente  momordit  y 
Et  ciprio  dexter  coyifperfit  pulvere  tonfor . 

Pie- 


C??)  Quella  tovaglia  è  di  tanto  fino,  ed  ammirabil 
lavoro,  che  ha  ciato  il  nome  a  tutta  la  ftampa,  ond* 
cfla  dagli  Eruditi  volgarmente  fi  appella  la  tovaglia: 
confervalì  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia  . 

(34)  Conte  di  Lowendal  nato  in  Danimarca  :  fervi 
dapprima  la  Ruflìa;  poi  l'amicizia  col  Marefciaìlo  di 
Saflbnia  gìi^  hcQ  prendere  il  partito  della  Francia  : 
V efpugnazione  di   Berg-op-Zoom  gli   meritò  l'onore 

d'  effe- 
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Quivi  non  pur  con  molta  laude  vedi 
Barin ,  tazze ,  piattelli  in  carta  efprefìì  3 
E  di  gran  ventre  l'anfora  vermiglia: 
Ma  fu  la  menfa  candido  mantile, 
E  li  cadenti  tremoli  fiocchetti, 
Inenarrabil  opra,  tal  che  credi 
Abbia  pettin  fottìi,  volante  fpola 
Di  vere  fila  un  bianco  lin  confetto.    (35) 

Se  volti  umani,  e  forme  al  ver  fimili 
Pinger  vuoi  fu  papiro ,  i  capei  prima 
Bellamente  componi ,  e  in  aurei  nodi 
Con  facil  mano  increfpa,  onde  nativa 
Lucida  fembri  inanellata  chioma. 
Così  fculto  metal  novellamente 
Magnanimo  improntò  guerriero  Eroe ,    (34) 
Cui  d' aver  figlio  andria  Gallia  fuperba , 
E  a  difiati  onor  del  campo  eftolfe 
Compro  da  molti  fienti  immortai  lauro  : 
Perchè  tanto  l'induftre  mano  i  crini 
Raflòttigliò  ne  l'incavato  rame, 
E  d'amica  ruggiada  li  colperfe, 
Che  di  chiome  non  finte  fan  fembianza, 
Cui  con  dente  multiplice  gaftighi 
Partito  boffo,  e  ciprio  polve  imbianchi. 

D  Pal- 


ei'e  (fere  dal  Re  Luigi  XV.  creato  Marefcial lo  di  Fran- 
cia. V.  Precis  du  Siede  de  Lovìr  XV .    T.  2. 

Giovanni  Giorgio  Will  intagliator  di  bulino  a'  dì 
noftri  granditfìmo  ne  ha  incifo  il  ritratto  ,  ficcome 
quello  pur  fece  deli'  amico  di  Lowendal  l'anzidetto 
Marefcul  di  Satfòma» 
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Pieridum  plaufit  chorus ,  &  Tritonia  P alias 
Artificis  meritam  frontem  decorava  oliva» 
Nam  quanquam  tali  Mars  Gallicus  adjumento  (35) 
Non  eget  ut  placeat ,  tantum  decus  enitet  ore  ; 
Plurimus  inde  tamen  fplendorque  nitorque  figura 
Accediti  vultufque  novo  fulgore  corufcat . 

Pro  variis  varium  teneat  moremque  modumque 
Corporibus  fcalptor ,  dum  formas  are  rigenti 
Deferi  bit ,  parvoque  etformat  in  aquore  fulcos . 
Si  tenues  fcalpìt  ennes ,  barbamve  comantem  ;    (36") 
Sint  faciles  du'clus ,  gracilique  fimillima  filo 
Vulnera  :  fi  flucius  ;  molli  fé  dextera  traftu 
Infinuans ,  tortis  imitetur  flexibus  undam  : 
Si  montes ,  rupefque  cavas ,  praruptaque  faxa  ; 
Plurima  multiplici  franget  fé  linea  duciu  ; 
Obliquos  hirfuta  volunt  fibi  corpora  fulcos  y 
Quadratos  lapidofa  petunt  y  pellucida  reclos  : 
Fcemineas  tratta  fcalpro  leviore  figuras  . 
Denique  funt  certa  leges ,  difcrim'ma  certa , 
Qua  vigili  obferva.  fludio ,  curaque  fagaci , 

/Eter- 


(3O  Un  crefturo  elmo,  che  prema  gl'irti  capegli, 
e  infofchi  di  fiera  ombra  il  vifo  ,  potrebbe  a*  Teveri 
geni  fembrare,  che  meglio  delle  odorofe  effenze ,  e 
de'  tumidetti  ricci ,  e  della  polve  nevofa  convenga  a  un 
Marte  auftero  . 

($6)  Deefi  non  pertanto  proporzionare  la  fottilità 
delle  incisioni  alla  grandezza  dell'  opera  .  In  grande 
piaftra  fi  potranno  aprire  larghi ,  e  rilevati  folchi ,  fen- 
za  che  riefea  il  lavoro  grofTolano,  e  fpiacente,  e  per 
oppofito  fegneraflì  di  feiolti,   e   minutiflìmi  tagli  una 

pie- 
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Pallade  applaufe,  e  l'Apollineo  coro, 

Ed  a  l'artier  d'ulivo  ornò  la  fronte. 

Né  benché  di  tai  vezzi  il  Gallo  Marte    (35} 

Uopo  abbia,  e  '1  guardo  a  rapir  fola  badi 

La  fpirante  fui  ciglio  indomit'  alma, 

Pur  di  là  nafce  amabil  leggiadria, 

E  fulgor  nuovo  gli  balena  in  vifo . 

Diverfamente  il  ferro  intagliatore 
Il  metallico  folchi ,  e  piccol  campo, 
E  vi  deferiva  le  diverfe  forme  : 
Se  tenui  crini,  o  capellina  barba,    (36) 
Facili  i  colpi ,  e  fieno  a  gracil  filo 
SimilifTime  tacche  ed  incifure  : 
Se  mobil  flutto,  mollemente  fpinto 
Il  bulino  s' infinui ,  e  'n  torti  giri 
La  fuggitiva  trepid'  onda  imiti  : 
Se  monti ,  e  cave  rupi ,  e  maffi  alpeftri , 
Di  lineette  incrocicchiato  gruppo 
A  fpeflì  tratti  s' interfechi ,  e  rompa  : 
Voglion  gì'  ifpidi  corpi  oblique  tracce, 
Dritte  i  lucenti ,  ed  i  petroli  quadre  ; 
E  leggermente  morbido  fcarpello 
Morbide  tratti  femminili  membra  . 
Son  certi  modi  infin ,  fon  certe  leggi, 
Cui  con  fagace  lìudio,  e  vigil  cura 

Dei 


piccola  laminetta,  fenza  che  fia  arida,  e  fecca  1'  im- 
magine. Segua  P  intagliatore  le  leggi  invariate  delle 
proporzioni  ,  e  fopra  tutto  abbia  ,  come  diceva  Bug- 
narotti ,  le  felle  negli  occhi. 

D  2 
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JEtemam  fi  quando  velis  ubi  condite  famam  y 
Venturifque  tuum  fcclis  tranfmìttere  nomen . 

Inventus  tamen  eft  anteaElo  nebilis  avo,    (37) 
Qui  prifcis  calcata  viris  veftii>ia  fcalptor 
Defereret ,  penitufque  novos  infiflere  calles 
Auderet ,  fretufque  manu  ,  ingenìoque  potenti . 
IV^tfz  f«w  multiplices  alti  fuper  aquore  puro 
Tranfverfim  ducant  fulcos ,  multifque  fatigent 
Immeritam  plagis  lamnam,  quo  reddere  pofftnt 
Umbrarum  ,  lucifque  gradus ,  verofque  colorum 
Ajftmulare  tonos  ;  unum  tantum  il  le  per  artem 
Continuo  tratlu  fulcum  ducebat  in  are , 
Quem  dein  folerti  dextra  prò  lucis ,  &  umbra 
Diverfa  ratione  magi/ve  minufve  cavaret , 

Sic  olim  finxit  Chrifli  caput .  Horrida  frontem 
Spina  tegit  circum  laceram  ;  frigentia  torpent 
Lumina  ;  perque  genas ,  per  &  ora  fluentia  tabo 
Sanguinei  currunt  longo  paffìm  agmine  rivi* 
Poffit  imago  loquax  vel  faxea  frangere  corda. 
Ipfe  velit  talem  picìor  finxiffe  peritus  ; 
Abfolvat  totani  licet  unica  linea  formam; 
Linea ,  qua  primum  a  nafo  dedufta ,  manuqut 
Artifici  fenfim  in  gyrum  orbiculata ,  e  apillo  s  y 
Ora ,  genas ,  oculos  y  fpinas ,  atrumque  cruorem 
Ejficity  &  piane  mira  dif criminal  arte 

Sin- 

(57)  Claudio  Melati  d'  Abbeville  fu  nel  fecolo  paf- 
fato  inventore  di  quefta  maniera  d'  inraglio  a  bulino  , 
che  i  periti  chiamano  d'una  fola  taglia;  perchè  fi 
conducon  femplici  linee,  Fune  vichi  dell5  altre  fenza 
jnterfecarJe,  caricando  folo ,  o  addolcendo  i  colpi  a 
iifchiarare ,  ovvero  ad  ombreggiar  le  figure . 
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Dei  cuftadir ,  fé  laude  eterna ,  e  nome 
Trafmetter  brami  a'  fecoli  rimoti  . 

Sebben  d' ingegno ,  ed  uom  di  man  potente  (37) 
Osò  primiero  ne  la  fcorfa  etade 
L'orme  iafciar,  e  le  calcate  vie 
De'  prifchi  artieri ,  e  premer  nuovo  calle  . 
Perchè  altri  mentre  fui  pulito  piano 
Attraverfano  righe,  e  di  feflure 
Impiagan  l'innocente  laminetta, 
Ond'  erta  de  i  color  i  tuoni ,  e  renda 
De'  chiari  fcuri  il  digradante  accordo  . 
Egli  d'  un  tratto  arditamente  apriva 
Un  folo  or  meno ,  ed  or  più  cavo  folco , 
Qual  d' ombra  ,  e  luce  vuol  magico  incanto , 

Così  fculfe  di  Crifto  il  divin  capo  : 
D'orride  fpine  mal  contefto   ferto 
La  fronte  accerchia ,  e  languido  torpore 
Preme  di  fofca  nebbia  i  freddi  lumi  ; 
E  da  lacere  tempia  a  rivi  il  fangue 
Pel  crin  grumofo ,  e  per  le  fmorte  guance 
Dìfcorre,  e  riga  di  vermiglie  ftrifcc  „ 
Ben  la  parlante  immagine  porria 
Franger  rigido  fen  di  duro  fmalto, 
E  fperto  dipintor  n'avrebbe  vanto: 
Eppur  unica  linea  ,  che  dal  nafo 
Prima  fi  parte,  e  fpiralmente  attorta 
Da  l'operofa  man  fi  volge  in  giro  , 
Tutta  compie  la  forma,  ed  occhi  e  fronte, 
E  chiome ,  e  fpine ,  ed  atro  fangue  ,  e  gote . 
Né  meglio  avria  pennello  a  parte  a  parte 

Mi- 
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Stngulay  pìcmenùs  veluti  dijìintìa  nherent .     (38) 

Cum  longo  detrìta  ufu  jam  lamina  tantum 
Pallentes  reddet  forma s ,  effcctaque  mater 
Parturìet  prolem  invalidam  ,  fuccoque  carentem  ; 
Protinus  arripiat  ferrum  ,  callemque  fecutus 
JEre  cavo  trìtum  ,  &  relegens  veflìgia  fcalptor 
Jnflauret  veteres  fulcos ,  plagafque  recent  e  s 
Infligat  y  morbum  opportuno  vulnere  fanans . 
Sic  tenera  agra  pecus  cum  deficit  immemor  herba^ 
Et  fobolem  infirmam ,  macilentos  panurit  agnos  , 
Qui  long  a  invalida  referant  jejunia  ma  tris  ; 
Sape  gravem  medico  morbum  refcindere  ferro 
Profuit  y  &  venam  folerti  incidere  dextra  . 

At  fpes  illa  ubi  ne  fallat  credula  mentem , 
Affore  idem  fcalptis  pretiumque ,  decufque  figuris  y 
Quas  reparata  tibi  dederit  lamella  ;  decorem 
Amittent  magis  ac  magis  y  &  labentibus  annis , 
Cum  fuerit  renovata  iterumque  iterumque  tabella; 
Lurida ,  &  ex angui s y  vel  nulla  exurget  imago. 
Sic  eadem  fanant  agrum  medicamina  corpus , 
Debilitantque  fimul  :  nimirum  infufa  per  artus9 
Vifceraque ,  impugnant  caco  molimine  nervo s , 
Vitalem  exurunt  fuccum  ;  tum  denique  totam 
Subvertunt  penitus,  crebro  velut  ariete ,  molem. 

Vena* 


08)    ha  Santa  Taccia*    così   è    detta  quefta,   ch'è 
la    più    fingolare    opera   di  Melari .     Una    fola    linea» 
che   comincia   dall'  eftremità  del  nafo  ,  e   via  via^  rr- 
volgefi  in  infiniti  cerchi,  ed  ora  più,  ora  meno  s'in- 
cava 
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Miniando  (Minte  le  fattezze.    (38) 

Se  da  lung'  ufo  attrita  piaìtra  rende 

Pallide  forme  ,  e  fon  di  fianca  madre 

Senza  vivido  fucco  inferma  prole  ; 

Ripiglia  il  ferro,  e  la  fegnata  via 

Su  l' incifo  metal  fegui ,  e  l' antique 

Orme  ricalca ,  e  con  falubri  colpi 

Le  ferite  rinfrefea ,  e  l'egre  forze. 

Qual  fé  dimagra ,  e  fviene  ,  e  l'erbe  molli 

Afflitta  ,  e  lafla  pecorella  obblia , 

E  laffi ,  e  afflitti  gli  agnellin  depone 

Maceri  parti  di  digiuna  madre , 

Spello  a  fanar  il  grave  morbo  giova 

Punger  con  ferro  medico  la  vena. 

Non  t'inganni  però  credula  fpeme, 

Che  ravvivata  l'enea  tavoletta 

Torni  al  primo  fplendor  le  incife  forme  ; 

Ch'  anzi  più  fempre  il  tempo  edace  toglie 

Lor  pregio  ,  e  venuftà  ,  e  fé  più  volte 

La  laminetta  rinnovar  ti  piaccia  , 

Lurida,  efangue ,  o  nulla  fi  a  l5  immago. 

Tal  medicina  dà  falute ,  e  a  un  tempo 

Fiacca  il  corporeo  vel  ;    eh'  entro  le  membra, 

E  le  vifeere  il  fucco  acre  diffufo 

Irrita,  e  sforza  ciecamente  i  nervi, 

Ed  il  vitale  umor  difecca ,  e  tutta 

Quafi  ariete,  infin  la  mole  abbatte. 

D  4  Ev 
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cava  a  legge,  e  a  mifura  del  chiaro  feuro  ,  deferi- 
ve  e  crini,  e  guance,  ed  occhi,  e  fpine ,  e  fan- 
gue  . 
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Venale s  plerumque  folet  conducere  prudens    (59) 
Artifices  fcalptor ,  qui  muto  ex  cere  figuras 
In  bibulam  certa  traducant  arte  papyrum  . 
At  nulli  fi  forte  velis  hanc  credere  curam , 
Sunt  multa  obfervanda  tibi ,  funt  multa  cavenda  ; 
Omnia  qua  nuper  doftis  accepta  magiflris 
Expediam ,  /ed  fumma  fequens  fafligia  rerum . 

Principio  fcalptor  pr&lum  fibi  comparet   ipfe  ; 
Non  quali  vulgo  utuntur  qui  doBa  virorum 
Edere  /cripta  folent ,  venturis  nomina  faclis 
Mandantes  foliis  levibus ,  chartccque  loquaci: 
Qualia  /ed  tota  ubi  cernere  in  urbe  licebit 
Scalptores  apud  eximìos .  Compa&a  rigenti 
Machina  fìat  Ugno  ;  pedibus  /uffulta  gemellis    (40) 
In  longum  furgit  trabs  bine  atque  inde  gemella: 
Tranfverfìs  nixam  afferibus  parvam  utraque  men/am 
Suflinet  a  dextra  &  Uva ,  latoque  feneflram 
Ore  hahet ,  ambobus  /edemque  locumque  cylindris. 

Jam 

(39)  GÌ*  intagliatori  d'  ordinario  abbandonano  le 
piatire  incife  alla  diferezione  ,  e  non  rare  volte  ali9 
imperizia  degl'  impreffori .  Es  egli  difamore  delle  ope- 
re loro  ,  o  fdegno  di  material  fatica  ,  o  cura  di  piti 
util  lavoro?  Egidio  Sadeler  intagliator  grandiflìmo  fu 
anche  impreflbre  . 

(40)  La  macchina  confile  in  due  travicelli  aventi 
lor  piede,  ed  elevati  1*  uno  rimpetto  ali* altro,  e  da 
due  trafverfali  legni  in  alto,  e  al  baffo  uniti  infieme, 
ed  afforzati  :  ciafeuno  ha  nel  mezzo  un  ampio  foro  , 
per  cui  s' inferirono  i  capi  di  due  orizzontali  cilindri  • 
A  quelli  s'inframmette  una  tavola,  fu  cui  fi  affetta 
entro  panni   ravvolta  V  incita   piaftra ,  e  '1  foglio  che 

dee 
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E*  de  gF  intagliate*  volgare  ufanza,   (39) 
Che  prezzolati  artier  da  mute  piaftre 
Su  la  bibula  carta  animatrice 
Traportin  le  fpirabili  fembianze* 
Or  fé  per  cafo  la  diffidi  cura-, 
A  niuno  commetti ,  ti  ria  d'  uopo 
Molte  cofe  oflervar  ,  molte  fuggire , 
Cui  da  grandi  Maeltri  or  ora  apprefi: 
Pon  mente,  e  le  ti  narro  in  brevi  carmi* 

Un  torcol  primamente  ti  procaccia, 
Non  qual  le  dotte  fatichevol  opre 
De  gli  fcrittor  a  le  parlanti  carte 
Confegna ,  e  i  nomi  a  le  venture  etadi  \ 
Prendi  da'  fommi  intagliator  Pefemplo. 
Sta  fu  gemino  pie  la  mole  immota    (40) 
Di  duro  legno  ,  e  quinci  e  quindi  forge 
L* una  a  l'altra  rincontro  doppia  trave, 
Ed  a  deftra  foftiene  ,  ed  a  finiftra 
Sovr'  afììcelle  trafverfali  ferma 
Piccola  menfa,  e  a'  duo  puntelli  in  mezzo 
Di  qua  di  là  s'apre  capace  foro 
A  duo  inferti  cilindri  amica  {qóq9 
Or 

dee  ftamparfi  .  Il  fuperior  cilindro  ha  nell'  eftremità , 
che  fporge  in  fuori  dell'  incavato  foftegno,  appiccata 
una  girella,  con  cui  rotandofi  effo  cilindro  ,  e  premen- 
do forte  la  fottopofla  tavola,  e  il  cilindro  inferiore, 
quefto  sforza  a  feco  rivolgerfi  al  contrario  ,  e  quella 
a  venirgli  all'  incontro  ferratamente  :  ciò  che  alla  ta- 
vola, intraviene  di  neceflhà  altresì  alla  lamina  fovrap- 
pofta ,  ed  al  foglio  :  quindi  il  combaciarli ,  il  compri- 
merfi ,  l'improntarti  dell'una  full'  altro. 
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Jam  vero  in  tenuem  formas  tran/erre  papyrum 
Cum  volet ,  apponat  tabularvi  inter  utrumque  cylindrum 
Scaiptor ,  &  in  tabula  lamnam  y  chanamque  reponat 
Panniculi?  tecla?  :   nec  longum  tempu? ,  <&  ecce 
Dum  volvi? y  peragitque  fuos  agitata  rotatus 
Machina ,  cum  multo  imprimitur  flridore  papyru? . 
Nimirum  fub  utroque  fimul  compresa  cylindro 
Lamina ,  fubjetljc  propiu?  charta  ofcula  figit  ; 
Ofcula  charta  volens  reddit ,  lamnamque  viciffim 
Excipit  amplexu  :  pulchra  bine  exurgit  imago  y 
Qua  pulebram  piane  veferat  5  geminetque  tabellam  , 

Nunc  age ,  ni  refugi?  tenues  cognofeere  curas  y 
Pauca  ubi  e  multi?  referam  pracepta  virorum  , 

Optima  fit  proprio?  quam  fervat  fcalptor  in  ufus 
Sepia  j  &  imprimi?  oleo  confetta  ni 't enti ,    (41) 
Atque  adeo  flammis  iterumque  iterumque  recotto  : 
fiJamque  aliter  charta  vix  dum  commiffa  bibaci 
Contratta  fiet  rubigine  turpis  imago  y 
Induet  &  rufos ,  oleo  labente ,  colore?  : 
Haud  fecus  ac  foto  cum  fervei  corpore  bili?  9 
Et  tumida?  implet  miflo  cum  fanguine  vena?  y 
Lutea  fit  facie? ,  flavoqué  fimillima  buxo . 

Multo  etiam  Jludio  caveat ,  dum  fubjicit  udas 

Stri- 


(41)  L'ordinaria  tintura  per  le  (rampe  è  inchioflr© 
mifto  con  olio  di  noce  ,  che  fia  puro  e  fchietto,  e  ben 
cotto,  e  incorporato.  Il  miglior  nero  e  riputato  quel- 
lo ,  che  ci  viene  da  Francfort . 
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Or  fu  tenue  papiro  quando  imprendi 

A  ritrar  le  metalliche  figure  , 

La  tavola  frametti  a  due  cilindri , 

E  poni  fu  la  tavola,  da  panni 

La  iaminetta  ricoperta,  e '1  foglio. 

Ne  lunga  è  l'opra:   ecco  girevoi  affé 

I  roteanti  curri  agita  ,   e  volve, 

E  con  grave  ftridor  la  carta  imprime  ; 

Perchè  di  mezzo  a  Pun  cilindro,  e  a  l'altro 

La  lamina  compreffa  al  foglio  corre 

Tratta  al  di  fotto  dai  volubil  torno  , 

Ed  a  vicenda  a  lei  fuperiormente 

Spinto  fi  affretta  il  foglio  difiofo  , 

E  baci  a  baci ,  e  ampleffi  rende  a  ampleffi  ; 

Quindi  fi  avviva,  e  fi  raddoppia  immago 

Bella  di  belle  archetipe  fembianze . 

Or  di  folerte  itudio  i  piccol  modi 
Se  non  ifdegni  udir  d'alti  maeltri , 
Poche  fcerrò  da  le  dottrine  molte  . 

Serbati  prima  a  nitid'  olio  mirto  ,    (41) 
Cui  più  volte  ripurghi  ardente  fiamma, 
Lucido,  mondo,  nereggiante  inchioftro. 
Onde  commeffo  a  la  fucciante  carta 
Di  rubigine  turpe  non  ricopra 
La  violata  effigie,  e  l'olio  pingue 
Trafudi ,  e  di  color  fulvo  gialleggi . 
Non    altrimenti  fé  nei  corpo  ferve 
Diffufa  bile  ,  e  le  turgide  vene 
Mifta  al  fangue  riempie,  a  flavo  boffo 
Fa  (fi  fimii  la  maculofa  faccia. 

Pon  molta  cura  ancor,  mentre  Commetti 

V  umi- 
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Stridenti  chartas  pralo ,  ne  turpia  lamnani 
Atr amenta  notent  formis  egreffa  cavatisi 
linde  repercuffam  labes  ingrata  papyrum 
Afpergat ,  redeatque  notis  maculofa  figura. 

Nec  finat  egregius.ficcum  indurefcere  formis 
Atramentum  opifex  :  nam  lamina  fcilicet  inde 
Sit  quamvis  excufa  recens ,  vetus  effe  putetur  y 
Atque  ab  ea  expreffa  fuerint  quacunque  figura  y 
Invalida  damnofa  ferant  incommoda  matris  , 
Debilis  &  redeat  fine  fuoco  &  corpore  proles  : 
Ut  fiepe  immeriti  patrios  cum  fangine  morbos 
Accipiunt  nati)  atque  alieno  crimine  pallent. 

Ante  fuam  prato  incipiat  quam  credere  chartam 
Scalptor ,  &   imprejfis  fubjeclam  animare  figuri s , 
Providus  hanc  largo  curet  perfundere  rore  :    (42) 
Nam  nifi  fit  madefaSla  prius ,  multoque  liquore 
Afperfa ,  infufum  non  ebibet  Illa  colorem, 
Nec  fibi  commiffas  reddet  puro  aquore  formas . 
Arida  fic  lungo  cum  terra  induruit  afiu , 
Si  tandem  optati  defcendant  nubibus  imbres  9 
Primum  agre  pluviam,  rorefque  admittit  amicos  : 
Verum  ubi  paullatim  gremio  mollita  tepenti  efi , 
Tum  vere  totas  ultro  bibit  ebria  nubes. 

Nec  fola  imprimitm  pedo  fubjetla  papyrus . 
n Ipf<* 

(4?)  A  mifura  della  colla  ,  e  del  corpo,  che  ha  la 
carta  il  dovrà  efla  immolare  due  o  tre  giorni ,  o  an- 
che folo  la  fera  innanzi  che  s'abbia  a  ftampare . 
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L'umide  carte  a  lo  {Indente  torchio, 

Che  da  le  cave  tracce  non  difcorra 

Lo  'nchioftro,  e  irrori  con  immondo  fpruzzc 

Il  metal  puro ,  onde  le  ingrate  ftrifce 

Il  ripercoffo  foglio  non  ritragga , 

E  disfiguri  fozza  macchia  i  volti . 

Nemmen  vuolfi  lafciar,  che  '1  glutin  nero 
Difecchi ,  e  induri  fu  le  intrife  forme , 
Che  vecchia  ti  parrà,  febben  di  frefco 
Sculta  la  laminetta  ;  e  le  figure 
Portan  di  debil  madre  il  vizio,  e  i  danni 
Di  grazia,  e  di  vigor  ignude  e  caffè. 
Così  non  rado  avvien,  che  i  patrj  morbi 
Sugga  col  fangue  l' innocente  prole  , 
E  impallidita  per  l'altrui  delitto. 

Anzi  che  a  torchio  animator  confidi 
L' improntate  fattezze ,  ed  il  papiro  , 
Di  molto  umore  provvido  il  cofpergi  »    (42) 
Che  fé  di  larghe  (lille  non  fia  molle, 
Ne  Tinfufo  color  bee,  ne  le  attorte^ 
Forme  riflette  fui  lucente  piano . 
Come  fé  lungo  fol  la  terra  incenda  , 
E  a  tardi  voti  infin  propizia  nube 
Verfi  de  l'acque  il  fofpirato  dono, 
L'arido  fuol  difficilmente  prima 
Apre  a  la  pioggia  amica  il  duro  grembo , 
E  la  nimbofa  afpergine  riceve  ; 
Ma  poi  da  lenta  penetrevol  onda 
Il  fen  rammorbidito,  e   Tarfe  fauci 
Non  beve  no ,  tracanna  i  nembi  interi . 
Né  da  torcolo  fol  carta  s' imorime^ 

Ma 
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Ipfa  fuas  impreffa  dab'tt  membrana  figura? 
Pergameis  advecia  locis,  ubi  nobilis  oltm    (43) 
Troja  fuit ,  multos  Afiis  dominata  per  annos  : 
Ipfa  fuas  virgata  dabunt  bombicina  texta  :   (44) 
Sed  nhidam  ante  alias ,  fcalptor ,   prepone  papyrum  , 
Atqueillam  imprimi  s^  off ert  quam  Gallia  mater  :  (45) 
Quanquam  qu#  piclis  per  pontum  affertur  ab  Indis 
Optima  fit ,  /ed  rara  nimis ,  peregrina  papyrus . 

Accipe  nunc  quanam  poffis  ratione  figuris 
Illuviem  abluere ,  &  foedam  purgare  papyrum. 
Scilicet  eligitur  tempus ,  quo  torridus  aer 
TEfìuat ,  &  fieriles  incendit  firius  agros , 
Sordida  jam  primum  puro  fuper  affere  charta 
Porrigitur,  loris  &  fune  adftri&a  tenaci , 
Ne  forte  aufugiat  ventis  ablata  protervi s . 
Tum  calidos  latices  defurfum  infundit  amica 
Terque  quaterque  manus ,  tepidoque  immergit  aheno7 
Immerfamque  tenet  ;  donec  vitium  omne  refidat 

Ima 


(45)  L'  eruditismo  P.  Pacciaudi  citato  dal  Signor 
Conte  Gallone  Rezzonico  in  una  nota  del  fuo  Epita- 
lamio ultimamente  dato  in  luce  in  Parma  per  le  noz- 
ze del  Real  Principe  di  Piemonte  (  opera  in  cui  la 
Poe  fi  a  ,  e  la  Tipografia  gareggiano  di  beliezza,  e  di 
nueftà  )  prova  nelle  Tue  lezioni  prolegomene  alla  lin- 
gua Greca  con  un  parlo  di  Erodoto  ,  che  P  invenzion 
della  pergamena  deefi  attribuire  a'  Gionj  non  ad  Eu- 
mene Re  di  Pergamo  .  V.  Poem.  p.  7.  ».  6. 

(44)  La  fperienza  dimoftra ,  che  le  itampe  non 
riefcono  molto  bene  in  feta  per  difetto  di  giufta  con- 
fidenza :   la  fletta  difficoltà  potrebbe  farfi  al  fottiliflì- 

mo 
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Ma  la  membrana  ancor,  cui  lifcia,  e  manda, 

E  nome  diede  la  Pergamea  terra,   (43) 

Ove  d' Afìa  l'antica  regnatrice 

Troja  ebbe  fede ,  ed  il  fuperbo  impero  : 

E  vel  ferico  anch'  etto  fi  figura    (44) 

Opra,  e  tefor  d'induftre  vermicello: 

Ma  tu  preponi  il  candido  papiro, 

E  quello  in  prima,  cui  la  Gallia  dona  (45) 

Di  venuti  lavor  venufta  madre  : 

Sebben  ogn?  altro  quel  papiro  eccede, 

Cui  veleggiante  pin  dagl'  Indi  adulti 

Porta  de  V  ocean  fui  dorfo  ondofo  : 

Ma  rara  è  troppo ,  e  peregrina  merce . 

Attendi  or  come  da  fquallor  ,  da  macchie 
Purgar  tu  puoi  le  fioriate  carte . 
Scegli  cioè  quel  tempo,  che  più  l'etra 
Fervido  bolle ,  e  1  can  rabbiofo  ,  e  crudo 
Le  Aerili  campagne  afciuga  e  fende  . 
Allor  fu  terfa  tavoletta  (tendi  , 
E  con  canape  allaccia  il  foglio  immondo , 
Perchè  a'  venti  protervi  non  fia  gioco  ; 
Poi  mano  amica  due  tre  volte  fopra , 
Calid'  onda  riverii,  indi  lo  immerga, 
Ed  in  tepido  vafe  immerfo  il  tenga  j 

Fi  li- 
mo ferico  papiro  dell'  Indie:  aggiungati*  il  non  avervi 
buona  mano  e  pratica  i  noftri   impreflbri  . 

(45)  L' Ollanda  non  accorderà  quello  pregio  alla 
Francia  :  Pour  le  papier  bien  loin  que  nos  manufaSlures 
tgalent  celles  de  Hollande  ,  il  devient  de  plus  en  plus 
mauvais .  Il  giudizio  non  può  effer  fofpetto.  V,  Eney- 
clop.  art,  Imprejfion. 
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Ima  petens  vafis ,  tandemque  arugine  pulfa 
Deponat  penitus  fadas  charta  eùria  fordes. 
Cum  fuerit  purgata  fatis  lufiralibus  undìs , 
Jam  ver/o  ad  Jolem  tergo  fu/pendi tur  alte 
Aera  per  vacuum ,  unde  exudet  inutilis  humor . 
Humorem  bibulus  cum  totum  exprejferit  aer  ; 
Tum  geminas  inter  chartas  fubje&a ,  rigenti 
Aut  premitur  plumbo ,  aut  immanis  pondere  faxi  : 
I^e  fi  vel  calo ,  vel  ìtberiore  fruatur 
Carcere ,  multiplices  trahat  inde  afperrtma  tugas , 
Et  partam  amittat  rugis  fccdata  juventam. 
Hac  porro  redit  arte  nitor ,  fplendorque  figuris, 
Et  renovata  fuum  reparant  fimulacra  decorem  : 
Ut  multo  pofiquam  defcendit  Jupiter  imbre 
Conjugis  in  gremium  ;  primum  madefafta  refumunt 
Rura  decus  ;  nemus  omne  viret  ;  depreca  refurgunt 
Cr amina  ;  fol  radiis  recreat  melioribus  agrosy 
Atque  adeo  novus  exoritur  mirantibus  orbis . 

Prjeterea  modus  haud  fimplex  reparare  figura*^ 
Et  charta  revocare  decus ,  primumque  nitorem  : 
Veruni  omnes  non  fert  animus  comprehtndere  verfu  ; 

Cum 
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Finché  ogni  vizio  giù  fi  cali  a  fondo, 

E  d'acqua  il  foglio  innebbriato  e  fazio 

La  polverofa  ruggine  deponga  . 

Or  poiché  fìa  da  la  lucrante  linfa 

Affai  deterfo  ,  di  ricontro  al  fole 

Per  l'aer  voto  lo  fofpendi  in  alto, 

Onde  l'umor  inutile  di  Urlili  ; 

E  quefto  infin  da  bibul'  aura  efpreffo, 

A  gemina  interponi ,  e  groffa  carta 

L'afciutta  effìgie,  e  di  piombo,  o  di  faffo 

Rigido  pondo  la  comprima  e  adegui  : 

Che  di  libero  ciei  fé  aer  la  fere, 

O  men  angufto  carcere  la  ferra, 

Sì  contragge  ,  s' increfpa  ,  fi  raggrinza  , 

E  d'  afpre  rughe  difformata  perde 

Le  ravvivate  giovanili  forme  : 

Tal  di  nuovo  fplendor  ,  di  grazie  nuove 

Orna  arte  ,  e  abbella  i  fìmolati  volti, 

E  de  gli  anni  ripara  l'invid'  onte. 

Come  da'  nembi  cinto  fé  difcende 

Giove  nel  fen  de  la  conforte  antica, 

Rende  ai  rigati  campi  il  primo  onore, 

Verdeggia  il  bofco,  e  le  abbattute  tede 

Rialzano  dal  fuol  le  fpiche ,  e  i  fiori: 

E  con  raggio  miglior  il  fole  torna 

Le  ville  a  ricrear ,  e  tutta  pare 

Si  rinnovelli  la  terrefire  fcena. 

Non  uno  è  il. modo  a  riftorar  le  carte* 
E  a  ridonar  a  le  fembianze  viete 
Il  nativo  candore  ;  ma  non  tutti 
Pi  comprendergl'  in  verfo  fo  pendere  : 

E  Che 
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Cum  neque  per  tempus  liceat ,  ncque  tenuta,  rerum 
Fieno  admlttat  majejlas  Carmine  digna . 
Ut  tamen  artifici  liceat  moremque  modumqut 
Ufurpare  aliumyfe  non  arriferit  alter , 
Infuper  unum  addam .  Cum  ferus  lumina  ve/per 
Accenditi  totoque  nitent  jam  fiderà  ccelo ; 
Planitie  in  media  y  nudoque  fub  atberis  axe 
Effigies  fcalptor  deponit ,  &  humida  noBis 
Frigora  ferre  jubet ,  riguique  liquamina  cozli . 
Cceleflem  bibit  humorem  madefatla  papyrus , 
Et  lacrymas ,  Aurora ,  tuas  gremio  excipit  udo. 
Mane  recens  humiles  cum  fparget  lumine  terras 
Flammivomis  fol  ve&us  equis ,  rorem  exprimet  omnem9 
Et  fordes  cum  rore  fimul  difperget  in  auras .    (46) 
At  fi  forte  tibi  maculavit  fepia  chartam  ; 
Alter  erit  purgare  modus ,  maculafque  nocentes 
Tollere  ,  &  ingratas  omnino  abflergere  fordes  • 
Nimirum  tenui  qua  parte  afperfa  papyro 
Sepia  contaminat  nativa  labe  figuram  ; 
Guttatim  fcalptor  mordax  infundat  acetum 
Solerti  dextra  :  nec  longum  tempus ,  &  ecce 
Di[folvet  labem  virtus  innata  liquoris  ; 
Ut  cera  admoto  propius  dijfolvitur  igne, 
Et  fluit  in  rivos.  Verum  ne  forte  papyrum 
Abfumat  fimul  immeritam  penetrabilis  unda  ; 
Atque  ipfo  medicina  malo  fit  pejor  ;  amicos 

Infun- 


ilo) Per  fomiglianre  maniera  s'imbianca  la  lana, 
e  ia  cera . 
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Che  ne  '1  tempo  il  conferite ,  e  tenui  cofe 

Sdegna  la  maeftà  di  aonio  carme  : 

Pur,  fé  a  l'artier  più  arride,  un  altro  aggiungo, 

Allor  che  tardo  vefpero  la  face 

Notturna  accende,  e  briilan  tutto  intorno 

De'  fulgid'  aftri  le  fuperne  volte , 

Fa  che  ad  aperto  ciel  fu  campo  efpòfta 

Soffra  l'effigie  de  la  fredda  notte 

L'afpro  rigor,  e  le  cadenti  ftille. 

Tragge  il  celefte  umor,  e  nel  fuo  feno 

Il  macero  papiro  i  pianti  accoglie 

De  la  vermiglia  ruggiadofa  diva  : 

E  allor  che  dai  corlier  fuoco  -  sbuffanti 

Tratto  il  fol  monta  la  diurna  fpera, 

E  l'umii  terra  di  fua  luce  indora, 

Tutto  dal  foglio  allor  sugge  Tumore, 

E  co  l'umor  le  macchie  a  l'aure  fparge,   (4(5) 

Ma  fé  per  cafo  difcorrente  inchioftro 

La  carta  maculò,  diverfamente 

Da  nocevol  fozzura  la  detergi  : 

E  in  quella  parte,  che  l'afpergin  fofca 

Sprizzando  deturpò  le  bianche  forme , 

Gocciavi  fopra  faggiamente  parco 

Mordace  aceto  ,  ed  a  V  infrante  ,  vedi , 

Del  potente  liquor  V  innata  forza 

Ogni  labe  dilTolve,  come  a  fuoco 

Molle  cera  fi  ftrugge ,  e  a  rivi  fcorre . 

Ma  perchè  V  acre  penetrevol  onda 

L'innocente  papiro  infiem  non  roda, 

E  più  del  mal  la  medicina  offenda, 

Blanda 
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Infundat  rores  fealptor  ;  tum  fingula  velo  ^ 
Subtili  abftergat  prudens ,  undamque  bibaci 
Exprimat  e  cbarta  :   tenues  fic  ibit  in  auras 
Sepia  j  fi  e  niveum  candorem  pura  refumet 
Membrana ,  &  formis  fpecies  primeva  redibh 


SCAL- 
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Blando  lo  irrori  di  fchiett'  acqua  fpruzzo  : 

Quindi  cauto  lo  adergi ,  e  lievemente 

Con  dilicatc  vel  (Iropiccia  e  afciuga. 

Così  tra  l'aure  tenui  fi  difperde, 

Come  di  feppia,  l'annerante  fiacco  ; 

E  FaiTi  neve  la  fotti!  membrana , 

E  riede  a  le  figure  il  primo  afpetto  . 
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SCALPTURA 

CARMEN. 
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Une  age ,  di/ce  memor ,  quantis  fé  jaElet  aìumnìs  9 
Ef  g'Wtf.f  imprimis  dotes  fcalptura  requirat , 
Eximio  artifici  decus  immortale  parare 
Quo  pojfit  y  quondamque  virum  volitare  per  ora . 

Hanc  etiam  ,  Thymbrxe  pater ,  bonus  afpice  partem% 
Atque  iterum  gravibus  praefens  allabere  curis  • 
Svalptores  per  te  liceat  celebrare  perito s , 
Quos  omnis  regio ,  quos  omnis  protulit  atas , 
Et  verbis  acquare  decus ,  totumque  per  orbem 
Nobilibus  tantam  virtutem  estendere  diBis* 


7* 

L'  INTAGLIO 

VZKSl   SCIOLTI. 
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R,  quai  V intaglio  vanti  alunni,  e  quante 
Doti  in  prima  ricerchi ,  onde  far  poiTa 
Egregio  artier  d' immortai  fama  acquilo , 
E  per  le  bocche  gir  di  gente  in  gente, 
Afcolta,  e  nel  cor  memore  nafcondi . 

Tu  quefta  parte  ancor  d' util  lavoro 
Propizio  guarda  o  buon  di  Timbra  Padre, 
E  mi  reggi ,  e  foftien  nel  greve  incarco  -, 
E  fia  per  te  di  celebrar  concedo 
GP  intagliator  perfetti ,  onde  ogni  terra  , 
Ogni  etate  fi  noma  ;  e  i  pregi ,  e  P  arte 
Pareggiar  con  parole,  e  a'  liti  eftremi 
Stender  de'  carmi,  e  di  virtute  il  fuono  . 

E  4  Non, 
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Munta ,    nec  dotes  fibi  vult  ars  omnts  eafdem  : 
Ipfa  alias  pittura ,  alias  fcalptura  repofcit . 
Pittorem  decet  ingerito  pollere  fagaci  . 
Sit  prafertim  oculorum  ade ,  dextraque  potenti 
Inflruttus  folers  opera  ad  manuaria  fcalptor  : 
Et  veluti  cui  dextra  riget ,  cui  frigida  languent 
Lumina ,  chirurgus  metuit  contingere  fcalprum  , 
Nec  falientem  audet  palpando  incidere  venam  : 
Sic  coelum  prudens  opifex  trattare  recufet  , 
Et  duro  ingratas  incidere  in  are  figuras , 
Si  fegnes  frigent  oculi ,  fi  plumbea  torpet 
Dextera  :  non  mancos ,  aecofque  admittit  In  ufum 
Arti fices  fcalptura  ^  manus  oculofque  requirit .    (i) 

Noveris  imprimis  fcalptor  tolerare  laborem 
Fortiter,  &  laudum  illettus  mercede  f erenda 
Mre  cavo  laves  paullatim  abfolvere  forma s  ♦ 
Ipfe  equidem  multos  vidi,  non  pojfe  la  bori s 
Ttzdia  ferre  diu  ;  fed  vix  arrepta  futuri 
Inflrumenta  operis  fcalprum ,  limamque  feroce: 
Pro/icere,  aut  ccecis  ultro  damnare  tenebris, 
At  tibi  quem  tacito  flimulat  fub  pettore  virtus  , 
Seraque  vitturum  quusris  pofl  facula  nomeny 
Ajftdua  fit  cura  manu  limare  figuras  /    (2) 

Cura 

(1)  11  celebre  Enrico  Goltz  del  Ducato  di  Juliers 
eflTendo  caduto  ancor  fanciullino  colle  piccole  mani  nel 
fuoco  fecefi  tanto  male,  che  rimafe  poi  Tempre  ftorpiato 
della  man  delira  :  nondimeno  maneggiò  il  bulino  con  mol- 
ta franchezza  e  facilità  e  grazia .  Un  cafo  non  fa  regola  . 

(2)  Guardifi  non  pertanto  1*  intagliatore  ,  che  una 
troppo  efimia  limatura  non  degeneri  in  affettazione  , 
e  fia  un  la? oro  {tentato  >  €  non  di  vena .  Tra  la  fcru- 

polo- 
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Non  tutto  è  di  tutte  arti  uffizio ,  e  dote  i 
Ed  altre  vuol  pittura ,  altre  l' intaglio  : 
Quella  d'ingegno  immaginofa  forza; 
QuenV  abbia  acuto  guardo  ,  ed  abil  deftra . 
Qual  d'inferme  pupille,  e  fmorte  luci, 
E  di  rigida  man  chirurgo  antico 
Teme  ferro  toccar,  e  palpeggiando 
Punger  non  ofa  la  faliente  vena  : 
Tal  di  trattar  rimangafi  lo  fcalpro 
Prudente  artier,  e  con  ingrati  colpi 
Su  dura  piaftra  incider  forme,  ingrate  , 
Se  ottufo  è  l'occhio,  e  la  man  fatta  piombo: 
Che  ciechi,  e  manchi  non  ammette  a  l'opra 
L'induftre  intaglio,  ed  occhio  cerca,  e  mano,  (i) 

Prima  l' intagliator  da  gli  anni  biondi 
Al  travaglio  s'induri,  e  da  mercede 
Punto  di  bella  lode,  a  poco  a  poco 
Di  compier  foffra  i  lifci  funolacri , 
E  (lenti ,  e  fudi  fui  cavato  rame  . 
Ben  di  lento  lavor  molti  vid' io 
Sdegnar  i  gravi  indugi,  e'1  tedio  acerbo: 
E  {fretto  appena  in  man  bulino ,  o  lima 
Lungi  da  fé  gittar  con  fiero  fdegno  , 
E  ad  ozio  vii  dannargli,  e  a  cieco  obbiio. 
Ma  di  virtute  fé  ti  è  fprone  al  core 
Nobil  difio ,  e  ne  le  tarde  etadi 
Viver  brami  tuo  nome ,  a  l' opra  infidi , 
Lima ,  correggi ,  e  con  affiduo  ferro    (2) 

Gra- 

poiofità ,  e  la  trafetiraggine    vi  è    quel    nobil   mezzo, 
ove  nafcondefi  lo  ftudiato  artifizio  ,  e  ci  fi  moftra   la 
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Cura  fìt  ufque  novum  fcalptis  decus  addere  formi $  , 
Et  magis  atque  magis  mutas  animare  tabellas  • 
Tempus  erit  pofito  cum  tu  lectabere  fcalpro , 
Impenfique  laboris  erit  meminiffe  voluptas: 
Ut  multas  peflquam  exegit  noftefque  diefque 
Infomnes  feffus  condendo  in  Carmine  vates  ; 
Cum  tandem  efl  omni  liber,  curaque  folutus^ 
Tunc  hilaris  frangi t  calamos ,  gaudetque  tuende 
Ingenti  fcetum,  &  fé  fé  miratur  in  ilio: 
Aut  veluti  fceta  pondus  cum  fudit  ab  alvo , 
Optataque  domum  florentem  prole  beavit 
Fcemina ,  prjeteritos  gaudet  revocare  dolores  ; 
Et  blandum  geftans  ulnifque  fmuque  puellum , 
Ofcula  dat  rofeis  dat  bafia  mille  labellis  , 
Et  prole  in  tenera  defixa  obtuùbus  hxret . 

JEthèreos  natura  licet  ubi  parcius  ignes , 
Particulamque  brevem  divina  afflaverit  aur*  : 
Scalpturam  exercere  tamen ,  famamque  perennem 
Sperare  haud  veùtum ,  Graphidis  modo  noveris  artem 
Apprime ,  &  longo  fis  rite  exercitus  ufu . 
A  teneris  ergo  unguicults ,  primaque  juventa    (3) 
Et  graphium  travet  fcalptor ,  cretamque  tenacem , 
Et  jam  tum  incipiat  puro  fuper  aquore  carthcc 

Im- 


(;)  lì  primo  Audio  che  nella  Grecia  faceflero  i  gio- 
vinetti, era  il  difegno,  eh'  effi  praticavano  fu  tavolet- 
te di  botto  :  ed  era  la  Sciagrafia  in  tanto  pregio ,  che 
riputava!!  forfè  la  prima  tra  Parti  liberali,  e  vietato 
era  per  legge,  che  i  fervi  la  efercitaflero .  A  Pamfi- 
lo  maeftro  di  Apelle  fi  attribuire   il  lodevol  coftume 

prima 
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Grazie  aggiungi  e  decoro,  e  nuova  vita 
Più  Tempre  infondi  a  le  fembianze  mute  « 
Tempo  farà,  che  infin  Io  ftil  depofto 
Placidamente  a  ricordar  fia  dolce 
I  dì  fudati ,  e  la  diffidi  opra ] 
Vate  così ,    poiché  ne'  carmi  ha  fpefì 
I  lunghi  giorni ,  e  le  vegliate  notti , 
Libero  infin  da  cura  il  plettro  appende, 
O  lieto  fpezza  la  Cottile  avena, 
E  di  fuo  ingegno  in  veder  gode  li  parto  * 
E  in  lui  fé  ftetfo  vagheggiando  ammira. 
O  come  allor  che  dei  giocondo  pefo 
Scarca  donna  beò  con  mafehia  prole 
D' antica  ftirpe  i  voti ,  e  V  alta  fpeme , 
In  rimembrar  fi  allegra  il  duol  pattato , 
E  tra  le  braccia ,  e  al  fen  V  amabil  pegno 
Stringe ,  e  vezzeggia ,  e  fu  le  rofee  labbra  , 
E  mille  baci  fu  la  guancia  imprime , 
E  dal  tenero  vifo  immota  pende  . 

Benché  avara  natura  parcamente 
T'abbia  di  divin  fuoco  aura  celefte 
Spirato  in  fen  ,  pur  non  ti  fia  difdetto 
Sperar  da  intaglio  non  manchevol  fama  , 
Se  da  lungh'  ufo  abbi  di  grafie'  arte 
I  modi  apprefi  ,  e  le  concordi  leggi  • 
Dunque  dal  fior  di  acerba  etade  prendi  (3) 
De  la  matita  il  difegnante  ftilo, 
E  fopra  il  puro  pian  di  iifeia  carta 

Con 

■  1  1         [    !  1  « 11  ~ 

prima  per  eflb  lui  introdotto  in  licione,  poicia  pei' 
tutta  Grecia  difìefo.  Torni  il  Greco  onore  alle  arti  pifo 
nobili,  e  tornerà  la  Greca  eccellenza. 
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Imbellì  formare  manu  dit>itofquey  pedefque , 
Et  patulas  aures ,  oculofque ,  levefque  captllos  , 
Parva  rudimenta  ,  ó^  magna  preludia  fcence . 
Opti  ma  fic  puero  primis  jam  mater  ab  anrits 
Sufficit  eximios  fidiumque  lyr$que  magìjìros , 
Ef  pleSirum  pulfare  jubet ,  citharamque  fonantem , 
Cam  uàr  lìngua  valet  ùUfas  male  reddere  voces  ; 
Scìlicet  ut  poflquam  plenis  adoleverit  annis  > 
Argutis  rapiat  bìbulas  concentìbus  aures , 
JEf  matris  tacitum  pertentent  gaudia  peclus. 
Immortale  etiam  nomen  fperare  licebit  ; 
Si  veterum  quce  multa  virum  monumenta  fuperfunt     (4) 
JEre  cavo  expreffa ,  &  chance  commiffa  fideli 
Sedulus  obferves ,  fludioque  ìmitere  fagacì 
Eximìos  relegens  noBuque  diuque  magiflros , 
Quos  totum  fcecunda  tulit  fcalptura  per  orbem  , 
Et  docili  monflrata  fequens  vefligia  gre/fu . 
Sic  celebres  Inter  famam  [ibi  condere  vates 
Qui  geftity  doBucque  adipi/ci  premia  fronti 's , 
Scriptores  prius  Aonios  y  quos  prima  tulere 
Sctcula  y  Nafonemy  &  Flaccum,  diumque  Maronem 

No- 


(4)  L' Addiflbn  in  una  Tua  lettera  al  Sig.  Lord 
Halifax  chiamò  l'Italia  la  CUJfica  Terra  per  gli  Ar« 
tifti.  Perciò  Luigi  XIV.  l'Ercole  Mufagete  della  Fran- 
cia, come  gentilmente  lo  intitolò  il  Conte  Alg&rot- 
ti  >  fondò  in  Roma  per  configlio  del  valorofo  Carlo  le 
Brun  l'Accademia  di  Pittura  .  Ad  alcuni  Scrittori  Fran- 
zefi  fa  troppo  male,  che  l'Italia  debba  effere  in  ciò 
inaefìra  alla  Francia  .  Ma  non  è  onta  1'  apprendere  il 

beilo 


Libro    IL  77 

Con  tenerella,  e  ancor  mal  ferma  delira 

A  formar  incomincia  e  piedi ,  e  dita , 

E  labbra ,  e  orecchi  ,  ed  occhi ,  e  lievi  crini 

Di  grande  leena  piccol  rudimento. 

Tale  a  figlio  procaccia  buona  madre 

Di  mufic'  arte  precettor  efimio, 

Ed  il  fanciullo  appena  le  parole 

Spicca  con  balba  lingua ,   e  '1  plettro  firinge 

Con  pargoletta  man,  che  già  le  argute 

Fila  percuote ,  e  al  fuon  la  voce  accorda . 

Così  ne  gli  anni  avvien  che  adulto  faccia 

A  le  cupide  orecchie  incanto  dolce 

D'armonizzanti  note,  e  de  la  madre 

Tacita  gioja  intanto  il  cor  titilli . 

Immortai  nome  pur  ti  fia  conceflb  , 
Se  quei  che  reftan  prifehi  monumenti    (4) 
In  cavo  bronzo ,  o.  fu  fedel  papiro , 
Sagace  emulator  offervi  ,  e  imiti  ; 
E  co  gli  alti  maeftri ,  che  già  furo 
Al  mondo  chiari  per  incife  piaftre, 
Notte  e  dì  ti  configli ,  e  le  beli'  orme 
Docile  prema ,  e  le  fegnate  vie  : 
In  guifa  tal  chi  a  dotte  fronti  premio 
Di  cinger  brama  F  Apollinea  fronda  ; 
E  fede  aver  tra  illuftri  vati ,  e  nome , 
Nafone,  e  Fiacco,  e  5i  divin  Maro,  e  quegli, 

Onde 


bello  ovunque  fi  trovi  ,  bensì  non  faperlo,  o  non  vo- 
lerlo conofeere  .  V.  Conte  Algarotti  :  Saggio  fopr a  PAc- 
cad.  di  Francia^  e  ultimamente  :  Come  Giot  Bat,  Giovio, 
Difcsrfi  falla  Pittura . 


78  Costrutto  Generale 
berta  ?  La  Macedonia  durò  più  fatica  a  fotto- 
mettere  alcune  città  della  Grecia  che  1'  Afia,  in- 
tera <  L'  Afia  una  volta  vinta  ,  fu  per  fempre 
fottomeffa;  la  Grecia  debellata  opprimere  non  fi 
lafciò  dalle  fue  disgrazie  »  Mentre  che  Aleffan- 
dro  era  il  terrore  dell'  Afia  ,  la  Grecia  indocile 
ibtto  il  giogo  tentava  di  fcuoterlo  .  Ritrova  ella 
ancora  in  se  mede  lima  tanto  coraggio  da  refifle- 
re  a'  proprii  fuoi  vizii  e  a  principi  potenti  , 
che  1'  arte  avevano  di  feminarvi  la  diffenfione  . 
Il  defiderio  d'  effer  libera  tuttavia  fuffifte  ,  quan- 
do fembra  irreparabilmente  perduta  la  libertà  ,  e 
produce  ancora  la  lega  ovvero  confederazione 
degli  Achei  ,  che  non  può  effere  diflrutta  che 
da  un'  altra  repubblica  deflinata  a  non  mettere 
verun  confine  alle  fue   vittorie  . 

Con  quanta  difficoltà  il  folo  popolo  ,  che  fep  - 
pe  effer  conquiflatore  per  principio  e  con  meto- 
do ,  non  trionfò  egli  dell'  Italia  ?  Equi  ,  Volfci  , 
Tofcani  ,  Sanniti  ,  que'  popoli  fempre  fconfitti 
non  erano  mai  domi  .  Finalmente  rammentate  , 
Real  Principe  ,  la  fine  di  Cartagine  .  Quella  cit- 
tà sì  umiliata  dalla  battaglia  di  Zama  e  dalle 
condizioni  della  pace  ,  che  terminò  la  feconda 
guerra  Punica  ;  quella  città  ,  di  cui  erano  sì 
corrotti  i  coftumi  e  sì  viziofe  le  leggi ,  che  non 
operò  ancora  di  grande  e  di  eroico  ,  quando 
veggendofi  full*  orlo  ad  precipizio  osò  tentare 
di  refiftere  al  genio  della  Romana  repubblica  ? 


C  A- 


-  \ 

dello  Studio  della  Storia  .      jg 

CAPITOLO      Vili. 

applicazione  delle  verità  precedenti  ad  alcuni  im* 

portanti  oggetti  della  Jìoria  de*  moderni 

popoli  del?  Europa  . 

DOpo  quello  che  ho  detto  fopra  la  ftoria 
antica  ,  mio  intendimento  non  è  ,  Monfi- 
gnpre  ,  di  mettere  lotto  gli  occhi  voftri  un  com- 
pendio della  ftoria  moderna  dell'  Europa  ,  ed  of- 
frendovi un  quadro  della  profpera  od  avveda 
fortuna  di  tanti  frati  ,  farvi  toccar  con  mano 
che  tutti  i  fatti  concorrono  invariabilmente  a 
provar  la  verità  de'  principii  politici  da  voi  ftu- 
diati  .  Quefto  è  uffizio  riferbato  alle  voftre  me- 
ditazioni ;  e  fpero  che  volentieri  e  con  buon 
efito  voi  lo  adempirete  . 

Mi  reftringo  all'  efame  di  alcune  quiftioni  , 
che  mi  fembrano  le  più  importanti  .  La  rovina 
del  Romano  impero  fece  prendere  air  Europa 
un  nuovo  afpetto  ;  ed  avendo  popoli  fov rana- 
mente  gelofi  della  loro  independenza  piantate  le 
loro  fèdi  in  provincie  ,  ove  dianzi  regnava  il 
più  duro  defpotismo  •  perchè  mai  il  monarchi- 
co governo  divenuto  è  generale  in  Europa  fulle 
rovine  della  Germanica  libertà  ?  Ciò  non  ottan- 
te per  qual  ragione  il  defpotismo  sì  comune  e 
sì  barbaro  appo  gli  antichi  ,  e  che  tuttavia  di- 
sonora F  Afia  ,  è  detto  oggi  ignoto  nella  Criftia- 
nità  ?  Quali  leggi  ,  quai  coftumi; ,  quali  ufanze 
hanno  un  argine  innalzato  tra  i  fovrani  e  i  mo- 

ft  ruoli 


/ 
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Eximtum  quis  nefcit  opus  ,  quo  ludicra  miris  (7) 
Induxit  portenta  modis ,  flygiifque  cavernis 
Emijfa  in  lucem  varia  atque  bicorpora  monflra . 
Vix  rifum  teneas  :   habet  hic  fera  cornua  tauri  ; 
Hi  e  volucrum  penna  s  ;  caudam  tra  hit  alter  equinam  ; 
Alter  tartareas  rapit  ad  certamina  turmas 
Immani  inflruclus  nafo ,  pedibufque  caprinis  ; 
Hic  nuda  obvertit  petulanti  tergora  plebi  ; 
Hic  legit  ,  &  largo  velatus  feeda  cuculio 
Tempora  habet  monachi,   geftumque  habitumque  pre- 
canti  s  ; 
llle  inter  ftammas  alacer ,  prunafque  rubentes , 
Accipit ,  &  reddit  ventofis  follibus  auras  : 
Verum  alter  ,  pyrio  fparfum  cui  pulvere  tergum  , 
Et  corpus  Jìritìis  intus  mucronibus  horret , 
Concipit  admoto  vivacem  fomite  flammam , 
Quam  pone  accendit  flyqiis  e  fratribus  unus'  ; 
Et  velut  immenfo  reboant  tormenta  fragore, 
Ardentem  propius  fi  forte  admoveris  ignem  : 
Sic  ills  horribili  crepitum  cum  murmure  mitth 
Undanti  immixtum  fumo  ,  vaflamque  fub  auras 
Telorum  eruclat  fegetem  ;  qua  faucius  alter  y 
0Ò- 

(7)  Tre  tentazioni  di  S.  Antonio  abbiamo  ci'  in- 
venzione,  e  di  mano  di  Gallot ,  una  in  piccolo  foglio, 
ed  oggidì  molto  rara,  ove  il  demonio  fla  cavalcioni 
fopra  il  Santo,  e '1  tien  per  la  barba;  l'altra  in  fo- 
glio mezzano  dedicata  a  M.  de  la  Urilliere,  e  quefta 
tienfi  per  la  più  bella  ;  la  terza  in  due  foglj  grandi 
dedicata  a  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana,  ed  è  la 
qui  deferitta,  e  la  più  lepida  per  la  ftravaganza  delle 
fantasie  .j 
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Cui  non  è  conta  la  fcherzevol  opra  ,   (7) 

Che  di  ludichri  moftri ,  e  ftrani  corpi 

Ufciti  fuor  da  le  infernali  grotte 

Spettacol  vario  in  fu  la  fcena  adduce? 

Le  rifa  appena  tieni  :    tal  di  toro 

Ha  corna  ai  capo ,  e  tal  d' augello  penne 

Ai  tergo  ,  e  lunga  di  cavallo  coda 

Altri  dietro  fi  tragge ,  e  '1  terren  riga  . 

Quelli  di  pie  caprigni ,  e  di  gran  nafo 

A  l'armi  accende  le  tartaree  torme. 

Quegli  le  vafte  ignudo  irfute  fpalle 

BurTonando  fi  atteggia ,  e  'n  modi  ontofi 

Intenta  tien  la  petulante  plebe. 

Di  fraticel  romito  un  altro  prende 

Le  modefte  fembianze ,  il  gefto ,  il  manto  , 

E  in  gran  cocolla  s' incapuccia,  e  afconde 

La  turpe  faccia,  e  meditando  legge, 

E  volto  al  del  divotamente  prega. 

Quivi  un  tra  fiamme  agile  e  franco  tratta 

Carbon  roventi,  e  le  denfe  aure  e '1  fuoco 

Con  mantice  ventofo  incita  e  afforza. 

Là  quei  fupino  di  bombarda  in  guifa 

Su  carro  fi  difende  ,  e  il  tergo  ha  fparfo, 

E  pieno  l'alvo  di  tonante  polve, 

Di  faette,  di  teli,  e  di  lanciotti: 

Sta  fopra  un  altro  co  l'ardente  miccia; 

E  qual  fé  fuoco  allumi  guerrier  bronzo  , 

Tale  colui  con  orrido  rimbombo 

Al  cielo  manda  igneo-fumofe  nubi , 

E  fulmini  di  morte,  e  intorno  avventa 

Crudel  tempefta  di  fiammanti  dardi . 

F  Ahi 
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Obvìaque  infeflo  tranfixus  peElora  ferro 
Concidit  &  multo  fundit  cum  fanguine  vitam . 
In  medio  dux  ipfe  Èrebi  flammantia  volvit 
Lumina ,  &  enormi  ftygias  vomit  ore  pbalanges  : 
Pracipites  cecidere  UH  velut  horrida^  grando  ; 
Aut  veluti  in  fylvis  avium  fé  millia  condunt , 
Ve/per  ubi  admonuit  tandem  decedere  paflu . 
hiterea  fignoque  crucis ,  fideique  potente 
Armatus  clypeo  trepidos  Antoritus  hoftes 
Cogit  avernales  iterum  remeare  latebra*  9 
Pracipitique  fuga  fuperas  evadere  fedes  ^ 

Et  nifi  me  tempus  fpatiis  urgeret  iniqui s , 
Plura  Calotantf  referam  miracula  dextrcc , 
Qua  tenui  quondam  defcripfit  acumine  cozli  : 
Sed  me  doclorum  circumftuit  undique  turba 
Artificum ,  blandaque  petit  proemia  laudis , 

Prh 
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Ahi  !    che  tridente  freccia  il  largo  petto 

A  un  fantaccin  trapafia  ,  ed  efce  fuora  : 

Trabocca  il  mefchinel ,  e  d' atro  fangue 

Verfa  tra  larghi  flutti  il  fiato  e  V  alma  . 

De'  tenebrofi  regni  alto  fovrafta 

Il  fìer  Tiranno  ,  e  come  brace  rofli 

Orrendamente  intorno  i  lumi  volve  ; 

E  rutta  fuor  da  fmifurata  bocca 

Quafi  da  cieco  abiflb  nuove  fquadre 

D'armi  e  d'armati  a  rinfiammar  la  pugna: 

Slancianfi  a  terra  ,  e  cuopron  la  pianura 

Le  fozze  fchiere,  qual  fé  grandin  fpeffa 

Strepitando  flagelli  i  colti  campi  ; 

O  qual  d'augei  ftormo  infinito,  quando 

Da  la  paftura  vefpro  li  richiama, 

Ne  gli  alti  bofchi  fi  rinfelva ,  e  appiatta. 

De'  trepidi  nemici  intanto  ftaflì 

Nel  mezzo  Antonio,  e  con  ficura  fronte 

Ride  lor  vane  prove,  e  de  lo  feudo 

Di  fede  armato ,  e  del  potente  fegno 

Di  riverita  trionfale  croce 

Le  ree  mafnade  rompe ,  apre ,  sbaraglia  , 

E  volte  in  fuga  da  l'aerie  fedi 

Ne'  cupi  fpechi,  e  ne  l'eterna  notte 

Sozzopra  giù  precipiti  le  caccia . 

Così  in  brevi  confin  l'invido  tempo 
Non  mi  premeffe  ,  come  a  dir  fia  dolce 
Altri  ,  o  Calotti ,  d' inventor  tuo  genio, 
E  di  acuto  cefel  nuovi  portenti. 
Ma  di  periti  artier  turba  m'  accerchia  , 
E  vuol  di  carmi  laudatori  premio. 

F  -  Vieti 
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Primus  adefl  trìplici  pwinElus  tempora  laure. 
Qui  primus  fcalptis  vitamque  an'tmamque  figurfe 
Indidit ,  <&  mutam  juffit  fpirarc  papyrum 
Albertus  y  cdum  pariter  calamofque  peritus    (8) 
Trafilare  y  &  formas  auro  calare  rigentes  : 
Quem  greffu  propiore  premunt ,  &  calce  fatig  nt 
Bolfverti  (9)  fratres ,  Paullufque(io)  y  &  uterque Ma- 

thanus  (11), 
Vandalenus  (12),  Gallufquefimul  (13)  >facilifque  Ma- 

rinus  (14)  , 

Et 

■11  1  .ti    — —  11     1  ' '«  «1  1  mini     mmmmmm — — —  i  ,  ... 

(8)  Alberto  Durer  di  Norimberga,  Architetto ,  Pit- 
tore della  Scuola  Fiamminga  ,  Intagliatore  prima  in 
legno,  pofcia  in  rame  a  bulino,  e  ad  acqua  forte ,  e 'I 
primo  che  abbia  dato  nobiltà  e  decoro  alle  piatire  . 
Così  egli  quanto  Teppe  imitare  il  vero  ,  avefle  pur  fa- 
puto  fcegliere  il  bello  della  natura.  Ma  quefto  fu  di* 
fetto  de'  tempi  ,  de'  luoghi ,  degli  efemplari  ,  che  non 
gli  offrirono  le  idee  gentili  di  quella  grazia,  e  venu- 
ftà  ,  e  morbidezza,  che  tolfe  di  pof  a'  Greci  monu- 
menti, e  fece  all'Italia  comuni  Rafaele  il  grande  ab- 
bellitor  della  natura.  Guido  Reni  fervivafi  di  Alberto  , 
come  già   Virgilio  di   Ennio. 

(9)  Schclte  ,  Adamo,  e  Bocce  Bolfwert  Fiammin- 
ghi: i  primi  due  fratelli;  e  Boéce  fecondo  i  più  figli- 
uol  di  Adamo.  Schelte  ha  il  primo  vanto  per  l'eccel- 
lenza del  fuo  bulino.  Alcuni  dicono  che  Adamo  non 
abbia  mai  intagliato  ,  e  che  le  (lampe  che  a  lui  fi  at- 
tribuirono, fimo  opera  di  Boece  ,  e  le  marche  B.  A. 
Bolfwert,  figmfichino  Boéce  di  Adams  ,  offia  il  figliuo- 
lo di  Adams.  V,  Bafan  DiB.  des  Crav.  e  Gandelini : 
Notiz,  Stor    deglì  ìntagl. 

(io)    Paolo  Ponce  di  Anverfa  intagliator  grandif- 

fi  mo 
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Vien  di  triplice  lauro  il  crine  avvinto 

Quegli  primier,  che  primamente  teppe 

A  incife  piatire,  ed  a  muto  papiro 

t)ì  fpirabile  vita  infonder  fenfo, 

Alberto ,  di  pennel  come  di  fcalpro ,  (3) 

E  argento ,  ed  oro  in  modellar  maeilro . 

Stannogii  a  tergo  ,  e  pie  premon  con  piede 

I  tre  german  Bolfverti  (9) ,  e  Ponzio  (io) ,  ed  ambo 

I  Batavi  Matani  (11),  e  Vandaleno  (12), 

E  Gallo  infieme  (13),  e  1  facile  Marini   (14), 

E 

fimo  del  fecolo  paffato  ,  per  P  efattezza  del  difegno  , 
la  facilità  e  la  grazia  del  bulino,  Pefprcffìone  e '1  ca- 
rattere  delle  figure,  il  contrago  de' chiarifcuri  ,  e  Par- 
monia  del  unto.  Penetrò  nello  fpirito  pittorefco  del 
Rubens,  e  ne  meritò  la  (lima,  e  Ja  confidenza,  in- 
tanto che  fotto  gli  occhi  e  '1  magiflero  di  etto  luì  in- 
cife gran  parte  delle  fue  piatire . 

(ri)  Giacomo  Matham  Padre,  e  Teodoro  figliuolo 
nativi  di  Harlem .  11  figliuolo  iòrpafs©  il  padre,  e 
meritò  che  le  fue  (lampe  inferite  nel  libro  che  ha  per 
titolo  :  Tableaux  àu  Tempie  des  Mufes ,  ferviflero  di 
efemplare  alla  Gioventù  Franzefe  nello  fludio  dell'  in- 
taglio. 

(12)  Cornelio  Vandalen  Ollandefe  detto  il  giovane 
fiorì  nel  fecolo  paffato  . 

(13)  Cornelio  Gallo  di  Anverfa  detto  il  feniore 
intagliò  anco  di  fu  a  invenzione:  ebbe  il  padre  per 
nome  Filippo,  e  un  fratello  per  nome  Teodoro,  e 
Cornelio  figliuolo  abili  intagliatori  anch'  effi  ,  febbene 
a  lui  di  mento  inferiori  per  difegno  ,  e  per  eleganza. 

(14)  Marino  Fiammingo  intagliatore  di  molto  pre- 
gi© dei  fecolo  paffato. 

F  z 
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Et  cum  Rembrano  (15)  ,  Mullerius  (16) ,  &  Sade* 

Ieri  (17)  , 
Quorum  femper  honos ,  nomcnque ,  decufque  manebunt , 
iW  meritas  laudes  oetas  ventura  tacebit . 

^  ^w/j  /<?r*//  redimi  tus   mocfla  cuprejfo 
Tempora ,  /e  /t?  <z//W  /»^r  fpeftabUis  offert , 
£*  trepida  imbelli  firmat  vefligia  greffu  ? 
Te  te  ipfum  agno/co ,  Z«r 0 ,  quem  flore  juventa    (18) 
Barbara  mors  raptum  merfit  flygialibus  umbri s . 


(15)  Rembrante  del  Reno  nato  nel  1606.  in  un 
villaggio  vicino  a  Leida,  Pittore,  e  Intagliatore,  est 
nell'una,  come  nell' altr' arte  di  bizzarre  maniere,  e 
tutte  fue  .  Non  altri  forfè  meglio  di  lui  ftudiò  ,  e  in- 
tefe  il  chiarofcuro  :  libero  e  franco  ne'  fuoi  tratti  ,  e 
d'un  gradito  difordine  non  dava  colpo  che  foffe  vano. 
Tutto  nelle  fue  figure  è  nerbo,  e  fuoco,  e  vita.  Ri- 
prendefi  in  lui  poca  correzion  di  difegno ,  e  poca  gra- 
zia ,  e  nobiltà  di  compofizione  ;  ma  fon  difetti  da  per- 
donategli facilmente  pel  troppo  piìi  di  bello  e  di  ma- 
ravigiiofo,  che  han  le  fue  (lampe  .  M.  Gerfaint  ne  ha 
pubblicato  il  catalogo  ;  M.  Yver  vi  ha  aggiunto  un 
fupplemento  . 

(io)  Due  fono  i  Muller  de'  Paefi  baffi,  Giovanni  ed 
Ermanno  d'una  ftefTa  famiglia  ,  e  degni  allievi  di  Gol- 
zio :  viveano  nel  j  565  .  Giovanni  ha  forfè  maggior  no- 
me per  la  forza  ,  e  la  nettezza  del  fuo  bulino,  febben 
talvolta  ecceda  per  troppa  licenza. 

(17)  La  famiglia  de'  Sadeler  di  Brufeiles  è  quanto 
forfè  non  altra  mai  ,  celebre  pel  numero  di  valoroft 
Intagliatori:  fé  ne  contano  fino  a  otto.  V*  GandeL 
Nat.  Stor. 

Egi- 
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ERembrante(i5),  e  Mullerio  (  1 6 ,  e  Sadaleri  (17) 

Vivrà  Tempre  lor  nome ,  e  nulla  etate 

Lor  pregi,  ed  arte  a  celebrar  fia  muta. 

Ma  qual  fra  tutti  di  feral  cipreflb 

La  meila  fronte  ombrato  fi  prefenta  : 

E  trepid1  orme  il  pafTo  imbelle  ftampa  ? 

Te    te,    Luca,    ravvifo,   cui  rapio   (18) 

De'  verdi  anni  fui  flore  ,  e  de  lo  Stige 

Morte  crudel  ne'  regni  bui  fommerfe  . 

Mufe 


Egidio  Sadeler  ha  il  primo  onore  per  la  bellezza  e  la 
foavità  delle  cotnpoGzioni  .  Fu  foprannomaro  la  Fenice 
del?  intaglio  :  meritò  la  ftima  di  Rodolfo  II.  Mattia; 
Ferdinando  II.  Augufti  . 

(18)  Jacopi  detto  volgarmente  Luca  d'  Ollanda  ,  o 
di  Leida,  dove  nacque  nel  1494=,  e  nacque  dalla  na- 
tura, direi  quafi  formato  all'opere  d'intaglio,  perchè 
di  foli  nove  anni  già  valeva  in  effe  .  Fu  amico  ed 
emulo  di  Alberto  Durer  ,  e  nacque  fra  effi  nobil  gara 
d'incidere  i  foggetti  medefimi  .  Alberto  vinceva  la 
prova  nel  difegrao,  e  Luca  nelP  armonia  dell'  intaglio  : 
bello  il  colorito,  naturali  le  attitudini  ,  viva  Pefpref- 
fione  di  fue  figure  ;  ma  così  come  Alberto  dava  Luca 
nel  fecco  :  intagliò  con  bulino,  e  con  acqua  forte,  e  in 
rame,  e  in  legno.  Morì  d'anni  50.  com'egli  fofpet- 
tò  di  veleno,  ma  più  verifimilmenre  confluito  dalla 
infaticabile  fua  applicazione  ,  per  cui  nella  lunga  fua 
malattia  s'era  fatto  accomodar  fopra  il  letto  gli  ìtro- 
menti  e  dell'  inraglio  e  della  pittura  (che  nella  pit- 
tura ancora  fi  efercitò  molto  ,  e  con  lode  ,  fìngolar- 
roente  ne'  ritratti),  e  fpirò  con  dinanzi  un  piccolo 
rame  rapprefentante  una  Pallade .  V  ultimo  fuo  lavoro  , 

F4 
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Spargile,  Pierides^  fietus  :  fi  qua  a/pera  fata 
Kupiffet ,  potuit  reliquos  fuperare ,  nec  ulto 
Belgica  fé  tantum  tellus  jaftaffet  alumno  ; 
Quamvis  eximios  tulerit  fozcunda  magiflros , 
Vifcherium  imprimi s  diftum  modo,  nec  fati  s  unquam  (19) 
Dicendum  :  nam  fic  difcrimen  luc'ts  &  umbra 
Ponere  do&us  erat ,  tenerafque  effingere  carnes  ; 
Ut  quacunque  cavo  folers.  deferipfit  in  are  y 
Peniculo ,  variifque  imprejfa  coloribus  effe 
Dixerisy  atque  adeo  tela  commiffa  fideli . 

Sic  pofitam  ante  focum  vetulam  deferipfit ,  &  igne 
Verfantem  pingues  unfta  fartagine  quadras ,  (20) 
Confeclum  pomis  libum ,  mollìque  farina , 
Et  mixtum  arvina  pingui ,  menfifque  fecundis 
Apponi  folitum  ,  dum  Bacchanalia  fervent . 
A/Jìdet  bine  lateri  blandus  puer ,  inde  maritus  ; 
Arreptam  hic  tubulo  prunam  admovet ,  unde  falubres 
Attrabaty  <&  reddat  certo  di/crimine  fumos. 
SpeBat  inexpletus  preffo  puer  ore  placenta*  ^ 
Quas  blando  nidore  fimul  gratoque  colore 
llle&us  vacua  jam  dudum  vellet  in  alvo 
Condere  :  verum  obflat  tacita  reverenti  a  matrh, 

Et 

(19)  Cornelio  Wifcher.    V.  la  nota  5. 

(20)  Quefto  può  dirfi  un  vero  quadro  tutto  d'  in- 
venzione di  Cornelio  Wifcher.  Piìi  (lampe  ne  furori 
fatte.  La  prima  non  ha  fopraferitta  :  la  feconda  porta 
il  nome  ili  Clemente  Jonghe  :  la  terza  di  Giovanni 
Wifcher  :  P  ultima  fu  ritoccata  in  Francia  da  Fran- 
cefeo  Bafan ,  e  vi  fu  tolto  ogni  nome,  perchè  più 
raffomigli  la  prima  impresone }  e  forprenda  i  poco 
avveduti . 
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Mufe  fpargete  il  pianto .    Ahi  !  fé  del  fato 

Vincer  l' afpro  rigor ,  ben  fapeva  anco 

Vincer  d'ogni  altro  l' emola  virtute  ; 

Né  d'  alunno  maggior  vanto  n'  avria 

Belgia  di  grandi  artier  feconda  madre . 

Te  pria  Vifcherio,  illuitre  nome,  e  a'  miei    (19^ 

Carmi  già  facro,  e  a  nuove  laudi  or  fegno , 

Te  pria  dirò,  ne  l'alternar  sì  efperto 

D'ombra,  e  di   luce  il  magico  contrailo, 

E  tanto  in  fimular  morbide  carni , 

Che  in  afpro  rame  le  incavate  forme, 

Da  miniante  pennello  efier  tu  credi 

Su  tela  a  più  color  tocche,  e  diftinte. 

Egli  così  dinanzi  a  focolare 
Vecchia  defcriflfe  in  fu  le  brace  inchina ,  (20) 
Ch'entro  a  pingue  padella  agita,  e   meda 
Di  poma,  di  farina,  e  d'unto  lardo 
Molli  focacce,  a  le  feconde  menfe 
Gradito  dono,  allor  che  Bacco  impera, 
E  più  ferve  e  tripudia  Carnafciaie. 
Quinci  le  fiede  a  lato  il  caro  figlio  , 
Quindi  il  marito,  che  un  carbon  rovente 
Di  forata  cannella  al  camminetto 
Accofta,  e  '1  fumo  di  falubre  polve 
Attragge ,  e  rende  con  alterno  fiato  . 
Sta  muto  il  fanciullin  ,  e  con  fis'  occhi 
Guarda,  e  divora  le  fragranti  torte. 
L'  aura  foave ,  ed  il  color  dorato 
Lo    punge ,  e  irrita  ;  e  già  (tender  vorria 
A  V  efea  dolce  la  bramofa  mano  : 
Ma  de  la  grave  taciturna  madre 

Ri- 
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Et  dava  indicit  mceflo  jejunia  ventri . 

Quid  reliquas  memorem  quas  finxit  in  aere  figuras  ? 
Spirai  ubique  lepos ,  decor  &  nativa  venuflas . 
Haud  tamen  eximium  fine  laude  relinquere  f eleni  (21) 
Suftineo  ,  egregius  quem  fcalptor  carpere  fomnos 
Finxit ,  &  immotum  placida  dare  membra  quieti  y 
Dum  levis  h'tnc  illinc  tota  mus  curfitat  ade  y 
Apponens  lucro  tempus ,  fommfque  faventes  ; 
Exemplum  inde  trahat  piflor ,  fi  pingere  felem 
Sufcipiat ,  talernque  velit  deferibere  tela  ; 
Ufque  adeo  tenuefque  pilos ,  fetafque  cnmantes , 
Et  barbam ,  &  pellem  fallax  imitatur  imago  : 
Et  nifi  me  deludit  amor  >  fludiumque  periti 
Artificio ,  verum  credas  te  cernere  felem . 
Talis  /ape  meos  ?io£lurno  tempore  fomnos 
Turbata  &  ingratam  cogit  traducere  notlem  ; 
Dum  rauco  in  tettis  firepitu  fera  pruelia  mifeet , 
Aut  feftos  agitat  di/cordi  murmure  ludos . 

Tu  quoque  carminibus  merito  celebrare  noflris  (22) 
Vifcherii  frater  non  inferiora  fecute . 
Cerni sy  ut  in  tenui  defcripfit  rite  papyro  (25) 
Agreftis  turba  lufus ,  gejlufque  facetos . 

Ap- 


(21)  Un  gatto  che  dorme  rannicchiato  fopra  una 
tovaglioli  :  è  proprio  una  maraviglia  ,  e  par  lavoro  di 
pennello.  Un  altro  ve  n' è  più  in  grande  di  mano 
anch'  etto  di  Cornelio,  ma  non  pareggia  il  primo. 

(22)  Giovanni  Wifcher  fratel  di  Cornelio ,  e  degno 
fé  non  di  (largii  a  paro,  almen  di  feguirlo  dappreffo: 
fu  altresì  pittore . 

(22) 
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Riverenza  e  timor  lo  frena,  e  impone 
Duro  digiun  a  lo  fdegnofo  ventre. 

A  che  di  tanto  artier  V  altre  perfeguo 
Finte  in  rame  fembianze  ?  da  per  tutto 
Grazia  traluce,  venuftà,    natura. 
Ne  però  fenza  laude  un  gatto  efimio  (21) 
Di  lafciar  foffro ,  che  a  tranquillo  fonno 
Si  diftende ,  ed  al  fuol  immoto  giace  , 
Mentre  di  qua  di  là  faltella,  e  (corre, 
E  ben  coglie  fuo  tempo  un  forcio  ardito. 
Non  altro  ,  o  dipintor,  fé  un  gatto  pingi, 
Prendi  tu  fteflb  efempio ,  e  tale  in  tela 
Fa  di  ritrarlo ,  e  ila  non  piccol  vanto  : 
Tanto  i  lunghi  moftacchi ,  il  tenue  pelo , 
E  la  velluta  maculofa  vetta 
L' immagin  rende  ,  e  fé  diritto  i'  fcerno  , 
Né  ftudio  e  amor  del  faggio  artier  m' illude  , 
Tanto  un  di  lor  raflembra  al  vivo  afpetto, 
Che  i  dolci  fonni  e  le  tacite  notti 
Soglion  turbar,  mentre  fu  gli  alti  tetti 
Con  rochi  (Iridi  fan  crudel  battaglia , 

0  con  fraftuon  difcorde  miagolando 
Menan  falti ,  e  carole ,  e  fede ,  e  giochi . 

Ne  di  Vifcherio  Tu  german  fratello  (22) 
Men  degna  avrai  de1  carmi  miei  mercede , 
Che  men  degno  non  è  tuo  magiftero . 
Ve*  in  foglio  efprefli  di  villano  duolo  (23) 

1  ludi,  e  i. gcffci  di  letizia  pieni. 

Di 

(23)  Copia  d'un  quadro  di  Niccolò  Berghem  d'Ai 
iterdam  Pittore  di  cofe  campeftri  . 
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Apparet  vìridi  congefium  cefpite  culmen  : 
Stat  meato  pofitus  nudo  fuper  ajfere  crater 
Latititi  dator ,  &  /puntanti  plenus  lacco. 
Kufiicus  htnc  pulfat  c'nharam ,  pleclrumque  Palemen  ; 
lllinc  deformi  s  cum  Ni  fa  faltat  lolas . 
Et  lava  ad  tergum  verfa  male  pexus  Adonts 
Vtx  terram  tangit  pedibus ,  cubitoque  reflexo 
fulchram  offert  Nifje  dextram  ;  dextram  ili  a  reeufat, 
Et  Therfite  licet  fit  f ce  mina  turpior  ipfo , 
AffeElat  veneres ,  &  vult  formofa  videri . 
Utrofque  Jjawd  procul  bine  faltantes  ruflica   turba 
Spellai  )  &  enormem  rifu  diducit  biatum , 
Oflendens  feedos  fsabra  rubigine  dentes  , 
Et  turpi  linguam  faltantem  bine  Inde  palato. 
Parte  alia  immanis  flomacho  latrante  Menaleas 
Furfurei  panis  fracmentum  devorat  ingens , 
Nec  cultrum  patiens  adbibet  ;  fed  dente  molari 
Utitur,  &  panem  gingiva  frangit  acuta. 
htterea  canis  &  feles ,  dum  impune  magiflrl 
lndulgent  genio ,  meditantur  pralia  ;  &  alte* 
Dentibus  infrendet ,  dorfum  ira  eoncitus  altet 
Erigi ty  &  teftos  vagina  liberat  ungues* 

tyf* 
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Di  verdi  cefpi  un  cafolar  coperto 

Apres'  innanzi ,  e  (opra  nuda  menfa 

Sta  di  gioja  dator  un  pieno  fiafeo  , 

E  fpuma  e  brilla  di  vermiglio  bacco. 

Qui  Palemon  con  rufticano  plettro 

Runicamente  fere  il  cavo  legno  . 

La  d' ifpidi  capei ,  di  turpe  vifo 

Danza  loia  con   Nifa,  Adon  novello, 

E  dietro  il  tergo  volta  la  fini&ra 

Spicca  gran  falti  ,  e  tocca  il  iiiolo  appena^ 

Ed  il  gomito  fleflò  con  beli'  atto 

Porge  a  la  ninfa  la  vezzofa  delira . 

Quella  la  fdegna  ;  e  di  Tcrfìte  fteflb 

Sebben  più  fia  deforme  donna  e  fozza, 

Le  grazie  affetta,  e  i  leziofi  amori, 

E  vincer  crede  al  paragon  Ciprigna. 

D'intorno  fta  la  turba  fpettatrice  ; 

Ride,  e  fpalanca  le  mafcelle  enormi, 

E  di  fcabra  rubigin  cariofi 

I  denti  moftra ,  e  ne  l' aperto  fpeco 

Di  fu  di  giù  la  faltellante  lingua. 

In  altra  parte  un  uom  membruto  e  vafto 

Tiene  a  due  mani  un  pan  crufeofo  ;  e  '1  rompe 

Di  cultro  in  vece  il  ferreo  molar  dente, 

E  a  le  guance  lo  fcuote,  e  lo  contrita, 

Ed  il  latrante  ftomaco  racqueta . 

Mentre  fefteggia  il  villereccio  coro 

Ecco  a  guerra  fi  accinge  il  gatto ,  e  '1  cane  ; 

E  ringhia  quefti,  e  i  denti  affina  e  batte, 

E  quegli  per  grand'  ira  il  doffo  inarca , 

E  tragge  di  guaina,  e  fpiega  i' ugne. 

Ta- 
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lpfe  opere  in  toto  nil  pojfit  carpere  lìvor  ; 
Tantus  inejl  fcalpùs  <&  honos  &  v'ita  figuri sy 
Et  mira  ingenium  cuna  dexteritate  relucet , 

Quid  te ,  Voflermane ,  loquar ,  tenuique  papyro  (24) 
Impreffas  rerum  effigie  s  ?  Mi  hi  ludi  era  rixa 
Agreflum  placet  imprimi s ,  quibus  ira  fur&rque 
Precipitat  mentem ,  fiimulatque  in  prxlia  Bacchus . 
Non  galea  pngnant ,  mn  enfe  :  /ed  unguibus  ora 
Deturpant ,  prejfifque  tnfiigunt  vulnera  pugni s ,  (25) 
Scamna  ruunt ,  volitant  petaft ,  multoque  fragore 
Precipitata  cadunt  cum  totis  pocula  menfis , 
Pocula  /ed  blando  jam  dudum  exhaufla  liquore  j 
Quorum  adeo  turbe  facili s  jaElura  bibaci  , 
Cui  liquidum  folido  vinum  pretiofus  auro  efl . 
Ipfa  minus  grata  deleclet  imagine   mentem 
Res  propius  fubjefta  oculis ,  Ó1  vi/a  macello  y 
Quo  fimul  ex  tota  populi  fax  confluit  urbe , 
Et  /ape  adverfa  mifeentur  prelia  fronte. 

Nee 


(24)  Luca  Vofterman  di  Anverfa  Pittore  ,  ed  In- 
tagliatore.  Per  configho  del  Rubens  diedefi  ad  operar 
con  bulino,  e  vi  riufeì  così  bene,  che  fu  a  grande 
onore  denominato  il  Pittov  del  bulino ,  per  la  forza  e '1 
rilievo,  e  l'armonia  delle  mafie  de1  colori  :  fopra  tut- 
to ebbe  eccellenza  neil' imitar  i  drappi  e  le  veftimen- 
ta  .  Rubens  a  lui  deve  principalmente  la  fama  ,  che 
ottenne  mercè  le  molte  fue  dipinture  da  Luca  inta- 
gliate, e  fparfefi  per  ogni  dove.  Ebbe  Luca  un  figli- 
uolo intagliatore  dello  fletto  nome,  ma  non  dello  ite  f- 
fo  merito . 

(*5)    , 
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Tacita  invidia  flefla  non  porria 

Piccol  fallo  notar  nel  bel  lavoro  : 

Tal  T  ingegno  ,  e  la  man  facile  e  deftra 

Spicca ,  ed  han  vita  e  onor  le  fculte  forme  . 

Or  tue  fatiche,  o  Voftermano ,  io  canto,  (24) 
E  'n  tenue  foglio  le  fembianze  imprefle. 
Prima  in  fra  tutte  piacemi  l'agrefte 
Pugna,  di  fcherzo  infìeme,  e  d'orror  piena.  (25) 
Ira  e  furor  precipita  le  menti  ; 
E  più  di  Bacco  la  fumante  fmania 
De  la  mifchia  crudel  il  fuoco  aizza . 
Non  elmi  vedi ,  non  loriche  o  fpade  : 
Ma  l'un  fu  l'altro  i  fier  bifolchi  1' ugne 
Oprano  e  i  pugni ,  e  graffian  guance ,  e   fuona 
Di  fpeffi  colpi  il  cavo  fianco ,  e  '1  petto . 
Volan  cappelli  a  l'aria,  e  fvelte  ciocche, 
E  con  fracaffo  orrendo  van  fozzopra 
Scanni,  e  menfe,  e  piattelli,  e  fiafchi  ,  e  tazze  ; 
Ma  lieve  è  il  danno  ;  che  le  tazze  e  i  fiafchi 
Già  del  blando  liquor  fon  voti  e  afciutti  j 
E  ben  l'infana  bevitrice  turba 
Il  vino  più  del  folid'  oro  apprezza . 
Men  viva  fora,  e  men  gradita  fcena 
Veder  la  plebe  in   cittadin  mercato  , 
Ove  di  vii  ciurmaglia  è  pien  concorfo, 
Di  qua  di  là  venir  a  flrette  lotte  • 

Te 


(25)    L*  originale   è    di    Pietro    Brughel    il    vec- 
chio . 
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Nec  te  prateream  ,  Celebris  Bloemarde ,  tuofve  (26) 
Artifici  quondam  defcriptos  are  labores  . 
Ludi  era  feu  fingi  s  ,  feu  fingi  s  feria ,  dextram 
Ipfa  ubi  faci  lem  P  alias  rexiffe  videtur . 
At  cum  nobilibus  traElas  divina  tabellisy 
Tum  vero  fuperas  te  ipfum  haud  imitabilis  ulti. 
Quam  jv.vat  imprimi  s  Petrum  J peci  are  loquaci    (27) 
Exprefjum  charta ,  cum  plenus  numine  toto 
TEthereas  revocare  parat  fub  luminis  auras 
Defun'cìam  nuper  Tabitam ,  feretroque  jacentem . 
Spirat  in  auguflo  majejlas  regia  vultu  : 
Grande  aliquid  feires  meditari ,  &  frigida  velie 
Reddere  membra  fibi ,  mutumque  animare  cadaver . 
Nec  vidiffe  femel  fatis  efl  :  placet  ufque  morari , 
Et  fixis  mendacem  oculis  haurire  figuram  , 

Dum  loquor,  ecce  Italis  venit  altera  turba  virorum 
Littoribus  myrtho  frontem  redimita  virenti , 
Et  qualisy  fi  vera  fide? ,  fi  credere  dignum  efl 
Vatibus  ,  Elyfii  late  per  amoena  vireta 
Plurima  pervolitat  fine  corpore  &  ojfibus  umbra . 

Ante 


(26)  Cornelio  Bloemaert  intagliatore  d'una  (ingoiare 
verfatilità  nelP  imitar  col  bulino  le  maniere  diverfe  de' 
Pittori  Italiani  ,  e  Oltramontani ,  intantochè  le  fue 
fìampe  fembrano  piuttosto  dipinte  che  incife  .  Fa  ma- 
raviglia, com'egli  efattiffìmo,  e  finitifTìmo  ne' fuoi  la- 
vori ,  abbia  pur  fatte  le  tante  opere,  che  di  lui  fi  tro- 
vano.   Morì  in  Roma  fulìa  fine  del    1600. 

(27)  Pietro  che  rifufeita  l' illufìre  Donna  di  Joppe 
per  nome  Tabita  .  V,  A8.  Ap.  e .  9.  11  quadro  è  di  Guer- 
cia da  Cento  fatto  pel  Cardinal  Lodovifi ,  pofeia  Gre- 
gorio 
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Te  pur  non  taccio ,  e  tue  metallica'  opre  , 
O  Bloemardo ,  cui  Pallade  fteflk    (26) 
Re/Te  al  lavor  la  facil  deftra ,  o  gravi , 
O  immagin  liete  fimular  ti  piacque. 
Ma  fu  le  dotte  tavolette  quando 
Tratti  divine  cofe,  ogni  altro  allora, 
E  pur  te  fteflb  inimitabil  vinci. 
Chi  fu  loquace  carta  non  ammiri 
Pietro  del  Nume  il  cor  pieno,  ed  il  ciglio,  (27) 
Che  fui  funereo  letto  la  giacente, 
E  or  or  eftinta  giovine  Tabite 
Di  rivocar  a  l'aure  fi  confìglia? 
Spiragli  in  volto  augufta  majeitate  : 
Ed  uno  fguardo  foi  ti  manifefta 
L'alto  penfier,  ch'agita  in  mente,  e  come 
Già  già  lo  fpirto  animator  ridona, 
E  calor  nuovo  a  le  ghiacciate  membra  : 
Vedi  ,  e  rivedi  :  né  ti  fazi  ancora  : 
E  attorta  in  contemplar  la  viva  effigie 
Sugge  l'alma  a  fermi  occhi  il  dolce  inganno. 

Or  mentre  parlo,  ecco  novella  fchiera 
Vien  da  l'Itale   piagge  il  crine  avvinta 
Di  verdeggiante  mirto  \  quai ,  fé  fede 
A*  vati  tienfi ,  volano  d' intorno 
Per  1'  Elifie  verdure  a  fpefTe  torme 
Senza  corpo,  e  fenz'  offa  l'ombre  lievi. 
_ J Un 

gorio  XV.  ha  fotto  le  parole  :  Mirabìlìs  Deus  in  San- 
ftts  fuis  .  M.  Gerfaint  ha  fcritto  ,  che  il  quadro  rap- 
prefenta  la  morte  di  Maria  Vergine  :  non  e  piccol  di- 
vario ,  né  piccolo  sbaglio. 

G 
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Ante  alios  magm  imprimi*  fulgore  corufcant 
Albertus  Cherubini  Caralius  ,  &  Fredericus  y  (28) 
Et  Ficus  JEneas,  &  prdlia  fingere  doBus 
Tempeftas ,  &  Villamenes ,  Marcufque  Ravenna? 
JEternam  fcalpro  laudem ,   nomenque  perenne 
Promeriti)   dignique  virum  volitare  per  ora , 
Donec  honos  fcalptis  inerita  pretiumque  figuri 's . 

Verum  omnes  longe  fuperat  cervici  bus  altis 
Ingens  Raimondus  Yyberinx  gloria  genti 's ,  (29) 

Qui 


(28)  Cherubino  Alberti  figliuolo  di  Michele  ,  e  fra- 
tello di  Giovanni  Alberti  della  Città  S.  Sepolcro  tutti 
e  tre  dipintori  della  fcuola -Romana  .  Cherubino  fi  efer- 
citò  con  lode  nelP  intaglio  ,  e  incife  quafi  tutte  le 
opere  di  Polidoro  ,  moke  di  Buonaroti  :  ville  nel 
1500  :  le  Tue  iìampe  fon  rare  . 

Gio.  Giacomo    Caralio   Veronefe  fiorì   nel    1500. 

Gio.  Federico  Greuter  figliuolo,  ed  allievo  di  Mat- 
teo Greuter  d'Argentina;  ponfi  dall'Autore  nel  nume- 
ro degl'  Italiani  ,  forfè  per  e  (Ter  venuto  col  padre  a 
Roma,  ed  ivi  aver  fatta  fua  vita.  Operò  nel  1600. , 
e  al  bulino  di  lui  dobbiamo  le  ftampé  di  quafi  tutte 
le  dipinture  del   Cavalier  Lanfranchi  . 

Enea  Vico  da  Parma  illuflre  e  per  l'intaglio ,  e  per 
letteratura,  come  dimoftrano  i  libri  delle  antiche  meda- 
glie ,  e  la  genealogia  de'  Cefari  da  elfo  intagliati  . 
ViiTe  nel  fecolo  decimo  fello. 

Antonio  Tempefta  Fiorentino  nato  circa  il  1555. 
Pittore,  e  .Intagliatore  di  grandiffìmo  nome,  e  Ango- 
larmente nel  rapprefentar  battaglie  ,  cacce  ,  ed  ani- 
mali, e  fra  quefìi  il  eavallo,  de'  quadrupedi   forfè   \[ 

piti 
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Un  più  vivo  fulgor  orna,  e  (Mingile 
Alberto  Cherubin,  Greuter,  Caralio ,  (28) 
E  Vico  Enea,  e  di  fanguigne  guerre 
Simulator  Tempefta ,  e  Viilamene? 
E  Marco  da  Ravenna ,  illufori  genj , 
Che  fer  di  laude  eterna  il  nome  erede, 
E  fin  che  han  pregio  le  intagliate  piaftrc, 
Fia  che  ogni  gente  li  celebri  e  cola  . 

Ma  fopra  tutti  co  l'altera  fronte 
Del  Ren  nativo,  e  del  fovrano  Tebro 
Gloria  grande  Raimondi  fi  fublima.  (29) 

An~ 


più  belio  ,  e  proporzionato  ,  e  vario  ,  ma  per  avvifo 
degP  intendenti,  il  più  difficile  ancora  a  ben  ritrarre 
con  grazia,  e  fveltezza,  e  corrifpondenzi  di  pam  „ 

Francefco  Villamene  di  AffiTi  ne  IP  Umbria  Difegna- 
tore  ,  e  Intagliatore  ancor  d'invenzione:  accufaii  di 
troppo  manierato  ne'  contorni  delle  figure  :  commen- 
dai! affai  per  la  correzion  del  difegno  Fiorì  nel  1500. 
Ravignano,  oflìa  Marco  da  Ravenna  allievo  del  gran- 
de Marco  Antonio  Raimondi,  e  cui  ne' lavori  prefìò 
grandiffima  opera  :  ineife  pure  con  lode,  e  tutto  da  fé 
divertì  foggetri  ,  fra  quali   l'antico  Laocoonte, 

(29)  Marco  Antonio  Raimondi  Bolognefe  rinoma- 
tifTìmo  Intagliatore  per  la  dotta  intelligenza  del  dife- 
gno, e  la  feduttrice  dolcezza  dei  bulino  .  Baftì  per  tut- 
ta lode  ,  che  Marco  fu  l' intagliator  favorito  di  Rafae- 
le  ;  e  quelli  di  lui  principalmente  fi  valfe  per  T  inta- 
glio di  fue  pitture,  e  invenzioni,  e  difegni  ,  e  per  ca- 
priccio di  pittorefea  gratitudine  il  ritratte  nel  Vatica- 
no fono  figura  d'un  giovane  palafreniere  di  quelli ,  che 
ponan  Giulio  II. 

G  z 
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Qui  potuti  facili  miracula  promere  fcalprs  , 
Cum  reptaret  adhuc  primis  fcalptur a  fub  annis , 
Et  nondum  fuerat  totum  vulgata  per  orbem. 
Eximium  illud  opus  teftor ,  quod  nomine  Pindum  (30) 
Dixere ,  &  cumulant  tam  multa  laude  magifiri  „ 
Mons  ibi  vertici  bus  gemini  s  fé  tollit  ad  aflra 
Confitus  arboribus,   tetiufque  horrentibus  umbris . 
In  medio  pulfat  citharam  crinitus  Apollo . 
Stant  circum  doEiiC  dextra  ,  lavaque  forores . 
Ima  tenent  mixti ,   £gr£i?  ingeniofa,  poeta , 
Virgilius  y    Flaccufque  fimul ,  fuavifque  Catnllns^ 
Et  teneros  Nafo  quondam  qui  lufit  amore s  / 
Omnes  rhxbea  velati  tempora  lauro» 
Afi  alios  inter  fublìmior  extat  Homerus , 
.E?  n?/>/£  attonitos  blandi  dulcedine  cantus . 
i^wc  <n>/d#  imprimi s  propior  bibit  aure  canentem 
Nefcio  quis ,  memorique  [ibi  ne  pe&ore  verbum  , 
^«t  ##//</  poftkac  ver f us  revoca  bi  li  s  arte 
Effluat ,  inflruclus  calamo  diHata  magifiri 
Excipit  attentus  vates ,  digitoque  fequaci 
Tranfcribit  propere ,  reddipque  accepta  papyro  : 

Sit 


(50)  L'originale  è  di  Rafaele  ,  e  vedefi  nelle  dan- 
ze del  Vaticano  dette  la  Segnatura  .  Raimondi  lo  ha 
incifo,  ma  non  come  Giacomo  Matham  dal  dipinto, 
bensì  da  un  difegno  di  Rafaele  Quindi  vi  e  qualche 
divario  tra  la  pittura  di  Rafaele,  eia  ftampa  di  Rai- 
mondi Mancano  in  quella  quattro  volanti  Amoretti 
con  corone  di  alloro  in  mano;  e  in  qiiefta  noa  vedonfì 
Safo,   Pindaro,  e  qualch'  altra   figura:   qui  .A  poi  li  ne 

per- 
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Ancor  l' intaglio  in  pargoletta  etade 

Strifciando  umilemente  il  fuol  premeva, 

Né  in  terra  ancor  vulgato  era  Tuo  nome , 

E  quegli  già  di  creator  cefello 

Poteo  produr  mirabili  portenti  : 

Teftimon  l'opra  efimia,  cui  Parnaflb  (30) 

Differ  gli  artieri,  e  ornar  di  fomme  laudi. 

Monte  d' alber  frondofo ,  e  per  orrore 

Di  tacit'  ombre  reverendo  ,  e  facro 

Le  bipartite  cime  agli  albi  eftolle. 

Apollo  in  mezzo  il  capelluto  nume 

Tocca  l'eburnea  cetra;  ed  a  finiftra, 

E  a  deftra  intorno  flan  le  dotte  fuore  . 

Più  baffo  loco  tien  mifta ,  e  confuta 

De'  fommi  vati  V  ingegnofa  turba , 

Virgilio,  e  Fiacco,  ed  il  gentil  Catullo, 

E  di  teneri  amor  Nafo  cantore , 

Tutti  d' allor  Febeo  le  tempia  ombrati. 

Ma  co  l'ardua  cervice  tutti  eccede 

Omero,  e  tutti  col  foave  canto 

D'epica  tromba  attoniti  rapifce. 

Vicin  di  lui  giovin  poeta  il  ciglio 

Tende,  e  gli  orecchi,  e  beve  i  carmi,  e  fuora 

Dal  dimentico  cor  perchè  non  cada 

Poi  da  nuli'  arte  revocabil  verfo , 

Attento  accoglie  del  divin  maeftro 

Gli  alti  dettati ,  e  con  volante  penna 

GÌ'  imprime  ,  e  rende  fu  fedel  papiro  : 

G  3  E 

percuote  la  lira  all'antica:  Jà  fuona  coli*  arco  il  vio- 
lino alla  moderna  :  licenza  che  ©fonde  la  verità  dei 
coftume . 


io: 


Liber     IL 


Sit  plumbum  &  filpes  ,  quem  tot  mlracula  rerum 

Non  moveant ,   rigidoqùe  putem  de  marmore  cretum  , 

Et  lucem  Invifam  glaciali  haufiffe  fub  urfa  ; 

Nix  ubi  perpetuo  fieriles  tegit  bumida  terras , 

Et  longum  pluvius  contrlflat  aquarlus  annum . 

At  me  quem  Plndl  vel  ficla  obleftat  Imago , 

Ire  juvat ,  vulglque  humlles  contemnere  ccetus , 

Et  doBas  Inter  vatum  confiflere  turbas . 

Felix  Ralmondus  ,  tales  fi  fernper  In  are 

Finxiffet  rerum  effigie? ,  dextramque  nocentemy 

Et  fcalprum  foedos  nunquam  impendiffet  in  ufus  j 

Obfcoenls  lamnam  haud  verltus  temer  are  figuri  s  ^  (31) 

Et  dignas  tenebri s  in  lucem  emittere  fordes . 

Ingenui  fugete   'pei ,  fugere  lepore?  ; 

Hrrruit  ipfa  Venus ,  quanquam  minus  Illa  feverx 

Sit  frontis  ;  fregit  pulcher  fua  tela  cupido  , 

Et 

(31)  Sedici  ofeene  rapprefentazioni  accompagnate 
da  altrettanti  ofeeni  Sonetti  di  Pietro  Aretino.  L' Ario- 
fìo ,  che  certo  non  è  tra  Poeti  il  più  modello,  moflra 
egli  fteflb  d'averne  orrore  nel  prologo  della  fua  Comme- 
dia intitolata  / fuppofitL  Raimondi  le  intagliò  (opra  i  dife- 
gni  fatti  da  Giulio  Romano,  febbene  Lodovico  Dolce 
gli  attribuita  o  in  tutto  ,  o  almeno  in  parte  a  Rafae- 
le  .  Clemente  VII  ne  fu  tanto  fdeganto  ,  che  fece 
carcerar  Marcantonio  ;  e  peggio  gliene  farebbe  venu- 
to ,  fé  il  Cardinal  Medici  non  placava  il  Pontefice  . 
Giulio  prevenne  colla  fuga  il  gaftigo  .  Le  fopraddette 
antiche  (lampe  non  edftono  più  ;  e  invano  M.  Manet- 
te" fi  è  adoperato  per  ritrovarle  •  Marcantonio  do- 
po più  afpre  vicende  morì  in  Bologna,  com'è  fa- 
ma, di  morte  violenra  per  opera  d'un  Cavaliere  Ro- 
mano 


Libro    IL  103 

E  ben,  cui  l'alma  e  '1  cor  non  tocca  e  fere 

Tanta  di  vaghe  forme  leggiadria, 

Di  plumbeo  fpirto  ,  e  lui  da  duro  tronco, 

O  fotto  l'orfa  boreal  da  felce 

Nato  cred'  io ,    u'  gì'  infecondi  campi 

Perpetua  neve  imbianca ,  e  '1  fofc'  acquario 

Co  la  pien'  urna  il  lungo  anno  contrita. 

Non  io  così ,  che  del  pierio  colle 

L'immagin  fola  con  gradito  errore 

Di   belle  voglie  mi  rinfiamma  il  petto  ; 

E  fprezzator  del  volgo  umil  di  terra 

IVI' innalzo  a  volo,  e  'n  fu  le  facre  vette 

Giovami  gir  tra  l'Apollineo  coro. 

Ma  tu  felice,  fé  tua  deftra ,  o  Marco, 

Sol  di  pure  bellezze  animatrice 

Unqua  a  nocevol  opre  non  aveffe 

Ofato  efercitar  il  turpe  ferro , 

E  violar  le  calle  laminette  , 

E  a  luce  dar  fozzurre,   e  moftri   indegni,  (31) 

Cui  meglio  coprirla  eterna  notte. 

Fuggir  gl'ingenui  Scherzi,  e  l'alme  Grazie: 

E  per  orror  la  men  fevera  fronte 

Torfe,  e  arrofsò  Venere  della  in  vifo, 

Ed  il  leggiadro  figlio  i  dardi,,  e  l'arco 

Sdegnofamente  infranfe,  e  col  fuo  pianto 

G  4  Spen- 

mano  ,  cui  mancò  di  fede,  intagliando  nuovamente 
per  fé  la  fìrage  degl'  Innocenti,  la  quale  avea  già  pri- 
ma per  lui  intagliata  .  Aggiungerò,  che  Pietro  Aretino 
il  compagno  di  fue  fozzure  ebbe  anch' efTo  per  altra 
cagione  non  dirimile  fine.  V,  C.  Marchetti:  Scritt. 
t?  hai*  all'1  anna  1525. 
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Et  multo  indignans  extinxtt  lampada  fletu . 

Quis  vos  prò  mentis  fperet  laudare ,  Caracas  ?  (3 2) 
Multa  quidem  vobis  debet  pittura:  /ed  ipfa 
Non  debet  fcalptura  minus ,  lamnaque  rigenti 
Imprejfas  rerum  f or  mas  tam  fufpicit  or  bis 
Admirans ,  piftas  quam  pnedicat  ipfe  tabellas. 

Te  loquor  imprimis  aiate ,  annifque  Caracca 
Augufline  minor ,  meritis  /ed  major ,  &  arte . 
Nam  quid  ego  JEneamque  tuumy    Martemque  fera* 

cemy  (33) 
Mercuriumve  loquar ,  quos  olim  tndujlria  lavi    (34) 
Finxit  in  are  manus ,  neque  pojlera  /cela  tacebunt  • 
Ante  alias  laudo  effigiern  de  Jìipite  Chrifli  (35) 

Pen~ 

(52)  Lodovico  ,  Annibale  ,  Agoftino  Caracci ,  que- 
fìi  due  fratelli  ,  e  cugini  del  primo  ,  e  capi  in  Bolo- 
gna lor  patria  d'una  (cuoia ,  che  tolta  a  Roma  Tele- 
ganza  delle  forme  ,  a  Firenze  la  profondità  del  dife- 
gno,  il  colorito  a  Venezia,  ed  alla  Lombardia  fen- 
dette ,  come  gentilmente  fcrive  il  Conte  Algarotti  , 
quafi  metallo  Corintio,  e  infiem  componefle  un  nuovo 
impafto  di  dipintura,  V.  Saggio  fu  la  Pit. 

Tutti  e  tre  furono  altresì  intagliatori:  ne!  qual  ge- 
nere di  lavoro  Agoftino  fi  è  più  degli  altri  efercitato, 
ed  ha  grande  maeftria  nel  tocco  del  bulino  giufto,  fa- 
cile, graziofo,  e  confacente  ai  diverfi  oggetti, che  dee 
figurare.  Abraam  Boflì  eforta  i  giovani  ftudenti  d'in- 
taglio a  confiderar  bene  le  ftampe  di  Agoftino  Carac- 
ci, e  di  Francefco  Vallamene  per  apprender  da  elfi, 
come  incidere  con  facilità  ,  e  con  perfezione  le  mani  „ 
i  piedi,  Peftreme  parti  delle  figure.  V.  Man,  de grav. 
p.  3.  Né  fol  la  pittura,  e  P intaglio,  ma  gli  ftudj  » 
e  le  faenze  ornarono  Agoftino ,  ed  acquiftarongli  no- 
me 
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Spenfe,  ed  al  fuol  gittò  la  rofea  face. 

Caracci,  o  chiari  fpirti  ,  e  qual  mai  fperi  (32) 
Voftri  merti  uguagliar  con  degne  laudi? 
Molto  pittura  a  voi ,  ma  non  T  intaglio 
JVlen  debbe,  o  men  le  fculte  e  Senna,  ed  Ifhro, 
Che  non  le  pinte  tavolette  onora. 
Te  d'anni  in  pria,  ma  non  di  magiftero 
Minor  Caracci  appello;  e 'I  tuo  Enea  (33) 
Ometto ,  e  'l  fiero  Marte ,  ed  il  pennuto    (34) 
Nunzio  de'  numi ,  cui  tua  mano  indurre 
Finfe  in  lucido  rame ,  e  nulla  etate 
Fia  che  a'  lontani   figli  non  rammenti, 
L'  effigie  canto ,  la  divina  effigie 
Di  Lui,  che  pende  a  duro  tronco  affiflb .  (3«) 

Di 


me  di  Filofofo,  di  Storico,  di  Orator,  di  Poeta. 
Morì  egli  in  Parma  l'anno  1602.  Bologna  ne  onorò 
Ja  memoria  con  ricca  funeral  pompa ,  che  dalle  (lam- 
pe fu  pubblicata  • 

(3$)  L'originale  è  di  Federico  Barocci. 

($4)  Minerva  che  difcaccia  Marte  per  confervar  la 
pace  ,  e  l'abbondanza  :  Mercurio,  e  le  tre  grazie  :  opere 
l'ima  e  l'altra  del  Tintoretto  nel  Palazzo  Ducale  di 
Venezia . 

(35)  La  grande  crocinflione  di  Gesti  Grido  in  S. 
Rocco  di  Venezia  pittura  anch'  efla  del  Tintoretto. 
L' intaglio  è  forfè  la  piti  bella  opera  di  Agoftino  Ca- 
racci .  Fu  da  lui  dedicata  al  Cardinal  de  Medici  Gran 
Duca  di  Tofcana:  Daniele  Nis  ne  acquiftò  il  rame, 
e  perchè  non  fi  confumafTe  fotto  il  torchio  per  la  con- 
tinua impresone  ,  fattoi  dorare  trafportollo  feco  in 
Fiandra. 
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Fendentts ,  tui  /pina  caput,  veprefque  cmentant 
Horrendum  ,  cervixque  humero  defejfa  recumbit . 
Hmf  ////wf  /»/^^  denfa  fui  monumenta  doloris 
Ingemmante  pugnifque  nccentia  peftcra  tundit . 
Pr<efertim  ftet  mcefta  parens  ,  &  peretta  luBu 
Abnegat  extinclo  vitam  producere  nato . 
Perculfos  tam  dira  movent  fpe&acula  fenfus. 
Et  fluh  ex  ocults  lacrymarum  plurìmus  imber . 
Ipfe  ferox  nequeat  fietus  retinere  cadentes 
S  armata ,  claufa  licet  rigido  precordi  a  ferro 
Gejferit ,  aut  triplici  munitum  robere  petlus , 

Ne  tamen  invideas  fraternts  laudibus  ingens 
Annibale  ad  f eros  etiam  tua  fama  nepotes  (36) 
Ibit  y  &  in  toto  nomen  celebrabitur  orbe . 
Tyndaridtf  eoe  lo  pari  ter  duo  fiderà  fulgent . 
Laudatur  magnus  Remo   cura  fratre  Quirinus , 
Et  geminam  frontem  communis  laurea  cingit , 

Eximium  meritis  extollat  laudibus  ipfa . 
Arti  fi  ce  m  P alias  ,  qui  plenus  robore  quondam  , 
Et  nervis ,  rutilo  fic  finxit  in  #re  triumpkum  y 

Vi- 


(36)  Poche  opere  d'  intaglio  abbiam  dalla  mano  di 
Annibale  Caracci  uno  de'  più  dotti  e  fieri  difegnatori 
che  fia  mai  flato  ;  ma  quelle  poche  fono  di  un  lavoro 
finito,  altre  a  bulino,  ed  altre  ad  acqua  forte.  Un 
Sileno,  che  giace,  e  due  Satiri,  che  gli  votano  in 
bocca  un  otre  di  vino  ,  e  due  altri  puttini  ,  che  gli 
fcherzano  intorno,  è  un  vero  efem piare  dell'  antico  buon 
gufto  ;  e  volgarmente  vien  detta  la  Tazza  di  Annibale , 
perchè  la  itampa  fu  ricavata  dal  fondo  d'una  fottocop- 

pa 
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Di  vepri ,  e  fpine  orrendamente  intede 

Serto  crude!  gì' impiaga  il  capo,  e  'i  capo 

Su  l'omer  cade,  e  laflb  (ì  abbandona. 

D'intorno  ondeggia  l'addenfata  plebe: 

Suo  crime  infin  conofce ,  e  per  dolore 

Con  afpri  pugni  il  petto  fi  martella . 

Ma  quale,  o  Madre,  qual  tuo  duol  pareggi? 

Eftinto  è  il  figlio.  Ahi!  piangi:  e  fenza  figlio 

Viver  tu  neghi  l'odiofa  vita. 

Tanto  l'atroce  obbietto  i  fenfi  vince, 

E  '1  cor  conquide ,  e  V  alma ,  ed  apre ,  e  fgorga 

Per  gii  occhi  fuor  un  lagninolo  rivo  . 

Né  il  Geta  fieffo ,  o  '1  Sarmata  feroce 

Potria  tener  fui  ciglio  il  pianto  amaro , 

Benché  rigido  ferro  gli  circondi 

Il  petto,  e  chiuda  a  la  pietate  il  varco. 

Ma  non  però  de  la  fraterna  laude, 
Grande  Annibal ,  invidia  vii  ti  punga,  (36) 
Che  ancor  tua  fama  fu  le  invitte  penne 
Andrà  del  tempo  a  gli  ultimi  nipoti  ,  ' 
E  dei  tuo  nome  fonerà  la  terra . 
Così  nei  cielo  infiem  di  Leda  i  figli 
Splendon  afiri  gemelli ,  e  un  lauro  fteflb 
A  Remo,  ed  a  Quirin  cerchia  la  fronte. 

Canti  Pallade  fi: efla ,  e  a  l'etra  innalzi 
L'efimio  artier,  che  pien  di  mafchio  nerbo 
Il  tuo  fcolpì  fu  fulgido  metallo 

Trion- 


pa  d'argento  ,  che  Annibale  intagliò  d'invenzione  per 
Dori  Giovanni  de  Caftro  ,  e  da  cui  ebbe  in  premio  500 
feudi  d'oro  fopra  un'  altra  fottocoppa  d'argento  . 
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ViElor  Confi tintine ,  tuum ,  clademque  tyrannì ,     (57) 
g«0  tata  nufquam  orbe  fuit  fludiofior  alter 
Invifam  ferro ,  C^  flammis  exfcindere  gentem 
Chrijìiadum  ,  C^  veri  fubvertere  Numinis  aras . 
Jam  pugnò  increpuit  feralis  buccina  fignum . 
Immixtse  coeunt  acies  ;  feges  horrida  late 
Armorum  effulget ,  clypei ,  galexque  minaces . 
Idem  omnes  fimul  arder  agit  :  per  tela ,  per  ignem 
Contemptor  lucìs  e<zco  ruit  impete  miles , 
Et  eco  firn  punclimque  ferii  diferimine  nullo . 
Hic  volucrem  mittit  nervo  /tridente  fagittam , 
Alteriufque  cita  transfigit  arundine  pe&us  : 
Ancipitem  gladium  rotat  ille ,  &  pendet  in  iSium 
Arduus  ;   at  totis  annixus  viribus  alter 
Pulfum  hoflem  deturbat  equo  y  fedemque  repente 
Occupai ,  &  fella  fedet  ambitiofus  in  alta . 
Ante  alios  rutilo  Cafar  diademate  cinBus 
Exemplo  prxit  ,  C^  verbo ,  pugnamque  laceffit , 
V'incendi  certus  Chrifio  duce,  &  aufpice  Ùhriflo . 
Alternata  diu  nutat  vittoria  pennis  j 

Dant 


(57)  Celebre  battaglia  e  vittoria  di  Coftantino  con- 
tro il  Tiranno  Mafenzi©  :  Rafaele  la  difegnò  ;  Giulio 
Romano  la  dipinfe  in  una  delle  falc  del  Palazzo  Va- 
ticano ;  Pietro  Aquila  facerdote  Palermitano  la  inta- 
gliò in  quattro  gran  pezzi ,  e  ne  dedicò  la  (lampa  al- 
ia Regina  Criftina  di  Svezia. 
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Trionfo,  o  Coftantino,  e  di  Mafenzio   (37) 

La  ruinofa  clade  :  né  altri  unquanco 

Surfe  di  lui  più  fier  tiranno  al  mondo, 

E  di  rabide  voglie  più  fi  accefe 

Con  ferro ,  e  foco  a  (terminar  dal  fondo 

Ogni  dove  di  Crifto  il  popol  fido , 

Ed  a  proftrar  del  vero  Nume  Tare. 

Già  die  di  pugna  in  roco  fuon  la  tromba 

Il  feral  fegno  ;  e  già  con  duro  fcontro 

S'urta  l'olle  nemica,  e  fi  confonde. 

D' afte  ,  e  di  fpade  orrida  felva  fplende , 

E  targhe ,  e  usberghi  ,  e  minaccio!!  elmetti  ■ 

Tutti  un  uguale  ardor  agita  ,  e  fprona  ; 

E  de  la  vita  il  prodigo  foldato 

Tra  lance  fi  precipita ,  e  tra  fiamme  , 

E  con  ìmpeto  cieco  i  colpi  mena 

E  di  punta ,  e  di  taglio ,  e  fora  ,  e  fquarcia . 

QueiH  da  firidul'  arco  la  volante 

Saetta  manda,  e  petto  oftil  t  rapa  (fa  : 

Quegli  ruota  l'acciaro,  ed  in  arcione 

Alto  fi  drizza ,  e  'n  fui  colpo  ricade  : 

Ma  fottentra  un  guerrier,  ed  a  due  mani 

Con  gran  poffa  V  afferra ,  e  al  fuol  lo  sbalza , 

Ed  è  d'un  falto  fu  la  vota  fella, 

E  fi  applaude  del  gioco  ,  e  a  nuove  fpoglie 

Vola  fuperbo  .    Cefare  fra  tutti 

De  V  oftro  fplende  ,  e  del  gemmato  ferto , 

E  tutti  co  l' efempio ,  e  co  la  voce 

Aizza,  e  incita,  e  più  la  pugna  accende 

Certo  di  trionfar,  aufpice  Crifio . 

Lungo  tempo  vittoria  il  volo  alterna , 
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Dant  animum  plaga  ;  pudor  additus  exchat  has  x 
Et  novus  indomito  fub  corde  renafcitur  ardor. 
Ut  cum  Uthale  immanis  fera  corpore  telum 
Admifit ,  proprioque  cruento?  fangutne  vepres 
Confpicit ,  in  rabiem  ext empio  converfa  ,  pilifque 
Arreclis  dorfo ,  fylvas  rugitibus  tmplet  ; 
Itque  reditque  viam  ;  furti ,  afluat ,  ardet ,  anhelat , 
Raraque  fulmineo  difrumpit  mia  dente . 
Sic  odiis  utrinque  ruunt  furialibus  atti, 
Mutuaque  alternis  infiigunt  vulnera  dextrìs  . 
Tum  vero  gemitus  morientum  :  ululatibus  cethet 
Perfonat  bonifici s ,  reboat  contenta  tellus  ; 
Et  medios  inter  confufa  cxdis  acervos  ^ 
EluBatus  iter  violento  murmure  Tybris 
In  mare  prtcipites  volvit  cum  fangutne  fluclus. 
At  tandem  pugmsque  modum  ,  finemque  labori 
Res  inopina  tulit  :  nam  dum  Maxentius  hoflem 
Urgentem  fugit ,  &  Je  fé  fubducere  ^  curfu 
Nititur,  atque  adeo  pontem  tranfmittere  tentat , 
Qui  Tyberim  jungit  ;  fubito  compage  foluta 
Lignorum ,  ecce  ubi  pons  frangitur ,  atque  ruinam 
Cum  fonitu  trahit   'mgentem .  Volvuntur  in  imum 
Quadxupedes ^equitefque fimul :  rapidum  ipfeTyrannus 

De- 
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E  pende  incerta  fu  le  dubbie  penne  . 

Le  piaghe  ftefle  ,  ed  un  nobil  pudore 

Crefcon  le  forze ,  e  ne  l' indomit'  alme 

Ardir  rinafce,  e  più  s' inafpra  l'ira. 

Quale  un  leon ,  che  ha  ne  l' immane  corpo 

Il  mortai  dardo  infitto ,  e  del  fuo  fangue 

Vede  i  dumi  Millanti,  e  il  fuol  vermiglio, 

D' immenfa  rabbia  fi  rinfiamma,  e  i  velli 

Sul  doffo  arruffa ,  e  di  ruggiti  orrendi 

Le  valli  afforda ,  e  i  rintonati  bofchi , 

E  corre,  e  riede,  e  fi  dibatte,  e  anela, 

E  morde,  e  (traccia  col  fulmineo  dente, 

Debii  riparo,  le  mai  refe  reti. 

Così  per  odio  infano  e  quinci  ,  e  quindi 

Furian  le  fquadre ,  e  fuonan  le  percoffe  : 

Ulula  il  ciel  di  moribonde  grida , 

E  rimbomba  la  terra  sbigottita, 

E  fra  la  ftrage  ,  e  gli  ammontati  corpi 

Con  fragor  violento  il  Tebro  s'apre 

A  la  piena  fdegnofa  il  chiufo  varco; 

E  mifta  infìeme  fpuma  l' onda ,  e  'i  fangue  : 

Quando  al  lungo  pugnar  forte  infperata 

Die  modo  ,  e  fine ,  che  Mafenzio  mentre 

"Da  (tuoi  nemico  ,  che  lo  incalza  ,  e  preme , 

"Ratto  s'invola,  e  di  paffar  fi  affanna 

Il  curvo  ponte  ,  eh'  oltra  il  Tebro  ondofo 

Si  (tende,  e  pofa  ,  e  giunge  fponda  a  fponda  ; 

Ecco  in  iftanti  de  le  inferte  travi 

Soivefi  la  compage,  e  s'apre,  e  crolla, 

E  con  gran  tonfo  giù  rovina  il  ponte  . 

Cavalli ,  e  cavaiier  volvonfi  al  fondo  : 

Cade 
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Decidit  in  Tyberim  prxceps ,  &  vortice  raptus 
Flumineo  vitam  mediis  effundir  in  undts  . 

ISlam  quis  te  tacitum  y  Celebris  Martine ,   relin* 
quat    (38) 
Innumeras  doclum  /patio  breviore  figura? 
P  onere  y  &  exili  multum  comprehendere  eh  art  a . 
Nimirum  piftam  fi  redderet  ille  tabellam 
JEre  cavo ,  formas  pun&im  attenuando y  gigantas 
Noverat  in  nanos  mutare y  in  fila  rudentes y 
JEdes  in  cafulas ,  in  tenues  grandia  lembos 
Navigia  y  expanfis  quos  parvula  mufea  volando 
Contegeret  pennis  y  &  guttula  mergere  pojfet, 
Extremum  fic  ille  diem  y  mundique  mentis 
Funera ,  quae  vafio  Michael  fub  fornice  teElì 
Pinxerat ,  in  parva  defcripfìt  vite  papyroy 
Aligerum  ingentes  turmas y  atque  agmina  mille , 
Et  fiygias  acies  angufio  limite  claudens  : 
Sic  tamen  y  ut  membris  maneant  di/creta y  locifque 
Corpora,  &  in  toto  regnet  pax  aquore  chartne. 

Sed 


(38)  Martino  Rota  intagliò  con  bulino  in  piccolo 
il  tanto  rinomato  Giudizio  unìverfale ,  che  Michel  An- 
giolo dipinfe  nella  cappella  di  Sifto  IV  .  Quefta  (ram- 
pa è  riputata  un  prodigio  dell'  arte  ,  ma  è  rarifàma 
a  trovarfi  di  buona  impresone.  Leonardo  Galther  Pha 
con  cefelio  efattamente  copiata  ;  fol  che  a  non  prende- 
re  abbaglio,  vuolfi  avvertire,  che  nelP  originale  dei 
Rota  il  ritratto  di  Michelagnolo,  eh'  è  polio  dentro 
un  ovato,  e  all'alto  della  piaftra ,  tien  la  faccia  rivol- 
ta 
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Cade  il  Tiranno  anch'  elio,  e  da'  frementi 
Vortici  aiTorto  piomba  a  1'  imo ,  e  fparge 
De  l'acque  in  ien  la  difperata  vita. 

Ma  chi  tacendo  fenza  onor  ti  pam* 
O  Rota,  chiaro  nome  ,  e  a  por  maeftro  (38) 
Entro  breve  confln  forme  infinite, 
E  '1  grande  a  contener  in  picco!  foglio  . 
Egli  ,  qualor  dipinta  tavoletta 
Rendefle  in  cavo  rame,  sì  le  membra 
Raffottigliar  fapea  con  efil  punta, 
Che  i  giganti  in  pigmei ,  ed  in  cafelle 
Potea  mutar  de7  Re  le  fedi  augufte , 
E  le  gomene  in  fili,  e  i  gran  navigi 
In  batteiletti,  cui  volante  mofca 
De  Tali  ftefe  largo  vel  faria, 
E  mergerebbe  mattutina  ftilla. 
Così  l'eftremo  paventofo  giorno  , 
E  de  l'orbe  terreno  la  ruina, 
Cui  Michelagnol  di  cappella  arcata 
Pennelleggiò  fu  la  capace  volta , 
Quegli  in  angufta  pagina  ritraile, 
E  de  gli  alati  fpirti  a  mille  a  mille 
Chiufe  in  riftretto  limite  le  torme  , 
E  le  molte  d'inferno  immonde  gregge; 
E  pur  dipinte,  ed  a  lor  proprio  loco 
Vedi  le  membra  tutte,  e  i  folti  corpi, 
Ed  ordin  regna  nel  tranquillo  campo, 

H  Ma 


ta  alla  fimftra  delio  lpettatore,  e  per  oppofuo  l'ha  al- 
la delira  nella  copia  di  Galther  . 

Due  altre  ftampe  del  giudizio  univerfala  abbiamo  di 
Martino  Rota,  e  fon  di  fua  invenzione. 
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Sed  nova  qux  noflris  fé  turba  obtutibus   offert , 
Et  reliquas  fuperat  numero  ac  fpleadore  ?  Potentem 
Afpicio  patriam ,  clarxque  infignia  gentis , 
Lilia  mixta  rofis ,  &  circum  /par/a  capillos. 
Salvete  ingente?  anima: ,  manefque  verendi , 
Quos  olim  enixa  efl  felici  Gallia  partu , 

Primus  adefl    magna   artificum   comi  tante  cater- 
va (39)  _ 
Audranus ,  fublime  caput  cui  circulus  ambii 
Aureus ,  &  fummo  fundit  de  vertice  lumen  • 
Plurimus  hunc  circum  penna  leviore  per  auras 
Colludit  Genius,  tantoque  fuperbus  honore 
Fert  qutfcunque  olim  felici  eredita  chartit 
Divinus  rigido  defcripfit  fcalptor  in  aere . 
Hi  e  volucri  fubve&us  equo  furibundus  in  hofiem 
Fertur  Alexander ,  fequitur  dum  estera  pubes  y 
Et  medios  inter  fa&o  r.uit  impete  fluSlus . 
Mie  imbelles  toto  fugai  aquore  Perfas , 
Terribili  armatus  gladio ,  clypeoque  fonanti . 

Vi- 


(?p)  Gherardo  Audrano  uno  de'  più  illuflri  inta- 
gliatori, che  vanti  la  Francia.  Apprefe  il  difegno,  e 
l'intaglio  da  Claudio  fuo  padre;  perfezionoffi  in  Ro- 
ma. Seppe  colla  precifione  ,  e  coli'  aggiuftatezza  con- 
giungere un  andamento  libero,  e  franco,  e  un  tal  mi- 
Ito  di  linee,  e  di  punti  dottamente  difordinati,  che  ne 
rifulta  un  tutto  infìeme  di  grazia,  di  maeftà,  di  ener- 
gia .  V.  altresì  la  nota  l8.  del  libro   U 

Le  quattro  (lampe  ricavate  dai  dipinti    di  Carlo   le 
Brun  battano  fole  a  far  Gherardo  immortale  :  han  voi* 

gar- 
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Ma  quale  al  guardo  mi  sfavilla  innanzi  , 
E  di  numero  l'altre,  e  di  fplendore 
Vince  fchiera  novella  ?   Il  crin  di  rofe  , 
Sparge ,  e  di  gigli  :  a  V  onorata  infegna 
Gallia  ravvilo  ,  e  la  potente  madre  , 
Che  dielli  ai  mondo  con  felice  parto. 
Grandi  alme,  ombre  facrate,  a  voi  m'inchino. 

Guida  Gherardo  la  feguace  turba,  (39) 
Ed  a  la  fronte  altera  gii  fi  aggira 
Aurato  cerchio,  e  rai  vibra  e  diffonde. 
Di  Genii   ftuolo  volator  le  penne 
Scherzevolmente  a  lui  d'intorno  batte  : 
Porta  ciafcun  di  tanto  onor  fuperbo  , 
E  fpiega  ,  e  moftra  le  animate  in  carta 
Vaghe  fembianze ,  e  cui  fu  fculto  rame 
Pria  tratteggiò  l'intagliator  divino. 
Qui  di  marziali  fiamme  il  fen  bollente 
Sprona  Aleflandro  il  rapido  corfiere  , 
E  s' avventa  ai  nemici  furibondo  . 
La  bellicofa  gioventù  lo  fegue, 
E  di  fiume  fra  i  gorghi  ,  impeto  fatto, 
Cacciafi,  e  fendon  l'onde  i  forti  petti. 
Là  il  Macedon  di  fpada  fuiminofa, 
E  di  fonante  feudo  armato ,  e  grave 
Sui  campo  i  molli  Perfì  agita ,  e  fperde  « 
Quinci  a  Re  vinto  il  vincitor  Monarca 
La  deftra  porge  con  magnanim'  atto  : 

H  2     Quin- 

garmente  nome  .  le  battaglie  di  Ateffandro  .  Ciò  fono  : 
il  pafl'aggio  del  fiume  Granico  :  la  vittoria  predo  Ar- 
bella  :  la  disfatta  del  Re  Porro  :  ring  re  fio  di  Aleflandro 
in  Babilonia, 
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Vi&ricem  ht ne  Regi  dextram  Rex  porrigit  ;  illina 
Sublimi  elatus  curru  Babylona  fuperbam 
Ingreditur  viSlor ,  domitoque  ex  hofle  triumphat  ♦ 
Brunì  y  plaude  ubi  ;  fi  dìgnum  repperh  oltm 
JEacides  vatem  juvenis ,  qui  grandia  ver/% 
Fatta  celebraret  ,  dotìum  tibi  Gall'ta  metter 
Obtulìt  artìficem ,  fumma  qui  redderet  arte 
Ingenti  monumenta  tui ,  tantumque  decorem 
Afferret ,  quantum  prafiavit  Homerus  Achilli, 

Te  decus  immortale  manet ,  Gafpardè  ,  tuufque  (40) 
Vivet  in  aternum  expreffus  labor  are  nitenti . 
Progeniem  teflor  Jepbtes,  quam  nobili 5  olim    (41) 
In  tela  finxit  Pittor  ;  fiat  debita  Virgo 
Hoftia  ,  &  ardentes  oculos  ad  fiderà  tollit , 
Orf£  mori ,  fufoque  Deum  placare  cruore  . 
Circum  illam  lugent  comites  :  tenet  altera  laverà 
Amplexata  manum ,  repetitaque  bafia  figit  ; 
Altera  Regirìam  ftringens  $s  admovet  ori , 
Et  niveo  dulcis  de  follo  farcina  pendet  : 
Utraque  dic'tt  y  amo ,  gefiuque  oculoque  loquaci  9 
Jam  pofitis  ara  mani  bus  dolet  ipfe  facerdosy 
Et  tentat  precibus  fi  pojftt  flettere  Numen , 

In 

•  — — —    ■     ■    _____  n 

(40)  Gafparo  Du  Change  di  Parigi  intagliator  net- 
to ,  e  ardito,  dffino  tocco  ,  di  beli'  impatto,  e  fugofo. 
Morì  di  anni  94.  nel  1754. 

(41)  L' efewiplare  è  di  Natale  Coypel  di  Parigi, 
fiato  prima  direttore  dell'Accademia  di  pittura  in  Ro- 
ma, poi  di  quella  di  Parigi.  Se  Jefte  abbia  veramen- 
te immolata  full'  altare  la  figlia,  ovvero  fol  confecra- 
tanc  la  verginità  al  Signore  Dio  ,  è  ricerca  propria  de3 
Jacri  Interpreti,  non  de5  Dipintori. 
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Quindi  fovr'  alto  folgorante  carro 
In  maeftà  locato  le  fuperbe 
De  la  torrita  Babilonia  porte 
Entra ,  e  trionfa  de  le  dome  genti . 
Plaudi ,  Bruno ,  a  te  fteifo  ,  e  vanne  altero , 
Che  fé  di  Teti  ebbe  il  pugnace  figlio 
Grande  il  cantor  de  le  fue  grandi  gefte  ; 
A  te  pur  Gallia  diede  un  artier  grande, 
Che  di  tuo  ingegno  i  grandi  monumenti 
Con  fomma  arte  rendefle ,  ed  a  te  tanto 
Preftafle  onor,  quanto  ad  Achiìle  Omero. 

Te  pur,  Du  Change,  attende  immortai  fama,  (40) 
Ed  improntate  in  nitido  metallo 
Vivranno  tue  fatiche  eterni  giorni  : 
Teftimone  di  Jefte  la  progenie  ,    (41) 
Cui  già  nobil  pennello  in  tela  flnfe. 
Sta  la  vergine  a  l'are  odia  devota, 
E  ferma  di  morir,  e  col  fuo  fangue 
L'ira  placar  del  fommo  Padre,  a  gli  aftri 
Leva  gli  ardenti  lumi  :  intorno  intorno 
Piangono  le  compagne,  ed  altra  tiene 
Di  lei  la  bianca  mano,  e  mille  e  mille 
Caldi  baci  v'imprime  ;  altra  la  ftringe3 
E  vifo  accoda  a  vifo ,  e  dolce  pefo 
Dal  collo  pende  co  le  avvinte  braccia. 
Amor  gli  fguardi ,  amor  parlano  i  gefti , 
Sopra  il  flebile  aitar  le  mani  ftefe 
Il  facerdote  fi  addolora  anch'  eftb  ; 
E  con  fervidi  prieghi  il  rigor  cerca 
Vincer  di  Dio,   Nei  mezzo  il  genitore 

Molle 
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In  medio  fparfus  lacrymis ,  mentemque  dolore 
Ingenti  prejfus ,  temeraria  vota  refutat 
Infelix  pater ,  &  cozlum  tncufare  videtur . 
Qui  pulchram  ficcis  nequeat  fpeclare  tabellam 
Lumini bus ,  pariter  nequeat  fpe&are  papyrum  ; 
Tarn  belle  pi&as  reddit  fcalptura  figuras , 
Et  vivum  exemplar  folers  imitatur  imago . 

Quo  me,  ingens  Pie arde ,  tapis?  Tibi  multa  de* 
centem   (42) 
It  circum  frontem  laurus  ;  te  tollit  in  altum 
Gloria  ;  te  rutilo  Pallas  diademate  cingiti 
Da  mihi  peniculum ,  vivos  mihi ,  Mufa ,  colores 
Sujfice  ,  ut  egregio  pojftm  deferibere  verfu 
Egregium  illud  opus,  quo  dira  pefle  necatos  (43) 
Raptores  arca  Ifaddum  defcripfit  in  are. 
Hic  capite  abfciffo ,  manibufque  a  corpore  trunets 
Averfa  apparent  vafti  fimulacra  Dagonis. 
Miratur  fubitam  plebs  circum  effufa  ruinam , 
Et  dolet  everfum  majori  Numine  numen  . 
Exprimit  eximie  charta  tngeniofa  dolorem . 

Haud 

(42)  Stefano  Picard  nato  in  Parigi  nel  1675. ,  prefe 
il  foprannome  di  Romano  ,  per  diftinguerfi  da  un  altro 
Stefano  Picard  intagliatore  anch'elfo,  ma  d'ofeuro  ce- 
fello .  Non  pertanto  l' ingens  Picard?  pia  ancora,  che 
a  Stefano  conviene  al  figliuolo  di  lui  Bernardo,  ch'e- 
gli è  (lato  veramente  gran  maeftro  per  difegno,  per 
grazia,  per  invenzione,  per  varietà  di  ftile.  Contanfì 
da  1500  (lampe  di  fua  mino:  tra  quefte  fettanta  , 
eh*  egli  intitolò  le  innocenti  ìmpofìure  ,  perchè  imita- 
no il  diverfo  carattere  dei  diverti  efeniplari;   e  furori 

dopo 


Libro    IL  119 

Molle  di  pianto,  e  da  la  doglia  immenfa 
La  mente  oppretto  ,  e  il  cor  ahi  !  tardi  troppo 
Mifero  danna  i  temerari  voti , 
E  par  che  il  ciel  Tordo  a  pietate  acculi  : 
Che  fé  con  ciglio  afciutto  mal  tu  puoi 
Mirar  la  metta  tela  ,  il  ciglio  afciutto 
Nemmen  volger  potrai  dal  metto  foglio  ; 
Tanto  l'intaglio  ha  le  pinte  figure 
Ritratte  al  vivo  ,  e  la  fedele  immago 
L'efempio  imita,  e  i  pattionati  fenfi  . 

Dove,  o  Picardi,  col  pender  mi  traggi  ?  (42) 
Te  cinge  Palla  di  fplendente  ferto  , 
E  al  crin  s'avvolge  intorno,  e  folta  copre 
Di  lauri  mette  la  decora  fronte  : 
Te  gloria  innalza  a  le  ttellanti  chiottre. 
Il  tuo  pennello,  i  tuoi  vivi  colori 
Porgimi,  o  Mufa ,  onde,  com'egli  in  piaftra, 
Tal  io  deferita  con  egregio  verfo 
Da  crudel  pette  i  rapitori  uccifì    (43) 
De  la  di  Dio  non  violabil  arca . 
Qui  giace  al  fuol  tronche  le  mani  e  '1  capo 
De  l'immane  Dagone  il  fìmulacro . 
Di  maraviglia,  e  di  rottòr  confufo 
A  le  fparte  reliquie  il  vulgo  intorno 
Vinto  da  maggior  Nume  il  fuo  lamenta  : 
E  lamentar  la  carta  fletta  vedi 
Di  maraviglia  ,  e  di  rottbr  confufa . 

H  4  Quin- 

dopo  fua  morte  raccolte  ,  e  pubblicate   in  un  gran  vo- 
lume . 

(45)  Il  dipinto  l  di  Niccolò  Pcnttìa, 
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Haud  procul  hinc  isger ,  quem  devorat  arida  febris  , 
Et  mi/eros  f enfiti  tabes  depafcitur  artus , 
Stat  cubito  innixus ,  fiupidifque  obtutibus  htret , 
Infandum  !  mac'tes  deformat  lurida  pellem , 
Et  fedet  in  vultu  jam  plurima  morti s  imago. 
Pallorem  vultus  imitatur  pallida  charta  . 
Parte  alia  jacet  extin&us  cum  matre  puellus  , 
Et  fozdam  exhalant  longe  lateque  mephitim . 
Diffugere  procul  noti ,  aut  accedere  fi  quis 
Forte  audet  propius ,  fludio  curaque  videndi , 
Ante  fibi  gem'mas  nares  occluditi  &  oris 
Spiramenta  tenet  cautus ,  ne  livida  pejlis 
Afflatu  diro  noceat ,  tetroque  vapore 
lnfpirent  mortem  dilapfa  cadavera  tabo  • 
Ipfe  fibi  metuit  fpeclator ,  &  obftruit  ora, 
Nec  minus  interea  totam  trepidare  per  urbem 
Irato  immifi  ccelo ,  gens  improba ,  mure?, 
Omniaque  immundi  ta&u  fozdare  protervo  . 

At  qucenam  illa  viris  audet  concurrere  virgo, 
Floribus  &  myrtho  teneros  ornata  capillos  ? 
Bozonetam  agno/co  Stellam .  Turba  omnis  Amorum  (44) 

4f_ 

(44)  Claudina  Bouffbnet  Stella  di  Lione  apprefe  da 
Giacomo  Stella  fuo  padre,  o  come  altri  vuole,  fuo 
zio  i  principi  della  pittura,  ma  poi  fi  die  tutta  ali* 
intaglio,  e  vi  riufcì  con  lode  grandiflìma  .  Ebbe  una 
forella  anch' efla  intagliatrice,  e  di  cui  nsolto  fi  valfe 
ne*  fuoi  lavori.  Il  capodopera  di  quella  egregia  fem- 
mina è  Mosè,  che  percuote  la  rupe,  e  fa  fcaturir  l'ac- 
que :  ftampa  cavata  dall'  originale  di  Pouffin  .  Fiorì 
Claudina  nel  1600:  così  l'intaglio  al  pari  delle  altre 
arti  vanta  delle  donne   illuftri ,  che  lo  ingentilirono, 

e  mo- 
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Quindi  non  lungi  un  Fi'ifteo,   cui  febbre 

Arde  le  afflitte  membra  ,  e  lenta  pefte 

A  poco  poco  le  divora  ,  e  pafce ,  S 

Al  capo  fa  del  gomito  foftegno  , 

E  di  ftupor  tien  le  pupille  immote. 

Squallida  macilenza  gli  deforma 

L' arida  cute ,  e  ne  le  guance  efangui , 

E  ne*  cav'  occhi  fta  di  cruda  morte 

L'immagine  funefta  ;  e  come  il  volto, 

Così  la  carta  imitatrice  langue . 

In  altra  parte  eftinto  giace  accanto 

Di  eftinta  madre  il  figlio ,  e  fetid'  aura 

Fuor  da  le  guafte  membra  intorno  efala* 

Fuggon  parenti ,  e  amici  :  e  fé  per  brama 

Di  riveder  le  care  fpoglie  alcuno 

Ofi  inoltrar,  pria  le  fpiranti  fauci, 

E  con  ambe  le  man  ambe  le  nari 

Cauto  fi  chiude  ,  onde  con  crudel  foffio 

La  peftifera  tabe  non  gli  nuoccia  , 

E  de'  fradici  corpi  il  vapor  tetro 

Non  avveleni ,  e  morte  a  V  alma  ifpiri . 

Lo  fpettator  paventa  anch'  egli ,  e  fchermo 

A  la  bocca  fi  pon  la  cava  mano. 

Né  meno  intanto  da  l'irato  cielo 

Spinta  di  forci  immonda  greggia,  e  rea 

Per  tutta  la  città  difcorre  ,  e  tutte 

Le  cofe  infozza  con  protervo  tocco. 

Ma  qual  di  mirto,  e  di  fioretti  intefti 
I  teneri  capei   vergine  adorna 
Prova  non  teme  di  viril  tenzone? 
Bozoneta  fé'  tu  :    de  l' alme  grazie   (44) 
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Alfurgaty  pronaque  fimul  cervice  falutet 
Eqregiam  artifisem ,  &  merito?  Impendat  honores . 
Non  erat  illa  gravi  p^jegnantem  flamine  fufum 
Ducere  ,  nec  moli  e  s  percurrere  pecline  telas 
Imbelles  affueta  manus  y  /ed  fingere  Iceves 
hi  charta  formas ,  mutamque  animare  papyrum . 
Sic  Mofen  5   rigido  quondam  defcripfit  in  are 
Explentem  potu  Ifacidas ,  quos  enecat  aftus 
Jam  dudum  longo  feffos  errore  viarum  y 
Igneaque  ardenti  torquet  fitis  ora  palato . 
Hic  latice?  juvenis  fiffa  de  rupe  cadentes 
Excipit  y  &  rivis  implet  falientibus  urnam . 
Expanfis  alter  manibus ,  fimilifque  fiupenti 
Spe&at  inexpleto  rorantia  lumine  faxa , 
Et  flexis  genibus  divinum  Numen  adorai  . 
Non  procul  bine  lymphas  avido  bibit  ore  fequaces 
Alter ,  &  impatiens  pieno  fé  proluit  haujìu  y 
Et  veluti  timeat ,  ne  qvÀs  forte  improbus  urnam 
Auferat  e  manibus ,  flringit  complexibus  arBis . 
Pingitur  ipfa  fitis  vultu  ,  gefluque  diferto . 
Parte  alia  canifque  fenex ,  barbaque  verendus 
Auxilium  implorai ,  vultufque  ad  fiderà  tollit , 

Un' 

e  moftrarono ,  che  non  men  delle  morbide  fete,edcl 
fottìi  ago  eonvengon  le  rigide  piaftre,  e  i  taglienti  ce- 
le ìli  a  man  delicata,  anzi  pare  a  mano  Reale  ;  perche 
a  tacer  d'ogni  altra,  andrà  Tempre  fuperbo  l'intaglio 
dell'  ArciducheflTa  Carlotta  d'Auftria,  oggidì  Regina 
delle  due  Sicilie,  di  cui  abbiamo  più  (lampe  di  ville- 
recci foggetti  da  eflblei  difegnati  ,  e  incili  in  Vienna 
ad  acqua  forte,  e  così  ifcntti ,  e  fatti  immortali  dall' 
Auguflo  fuo  nome  :  dejjìgnèe  y  &  gravh  par  PArcbidn- 
ebeffe  Charlotte  ePAutricbe  . 
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E  de1  compagni  amor  a  te  la  turba 
Renda  con  prona  fronte  i  giudi  onori. 
Non  di  (lame  a  vibrar  gravido  fufo, 
Non  con  pettine,  e  fpola  a  correr  ufa 
Le  molli  tele  \  efla  con  deftra  imbelle 
Reffe  Tacciar  fu  le  folcate  piaftre 
Avvivataci  de  le  mute  carte  . 
Così  defcrifle  in  rigido  metallo 
Mosè ,  che  di  freic'  acque  riconforta 
D' Ifacco  i  figli,  cui  da  lunghi  errori 
Del  deferto  arenofo  faticati 
Crudel  arfura  uccide ,  ed  ignea  Cete 
Le  fauci  incende ,  e  V  arido  palato . 
Qui  da  la  feda  rupe  un  le  cadenti 
Onde  raccoglie  ,  e  de1  puri  zampilli 
Empie  l'urna  capace,  ed  altri  in  atto 
D'attonito  ftupor  le  braccia  ftefe 
Guarda,  e  riguarda  le  grondanti  pietre , 
Né  può  faziar  di  maraviglia  i  lumi , 
E  flette  le  ginocchia  adora  ,  e  inchina 
La  fovrana  di  Dio  pofla  infinita. 
Quegli  non  lungi  le  fcorrenti  linfe 
Bramofamente  a  pieni  forfi  ingorga, 
E  ftretto  al  feno  tienfi  il  caro  vafo  , 
E  guata ,  e  teme ,  che  non  forfè  alcuno 
Di  man  furbefcamente  glielo  involi  : 
Credi  pinta  la  fete  al  volto  ,  al  getto  . 
In  altra  parte  un  veglio  reverendo 
Per  bianchi  crini,  e  per  proliffa  barba 
Soccorfo  implora,  e  onde  mercè  gli  venga 

Sup- 
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linde  expeclat  opem ,  rebufque  levarne*,  in  arftis . 
Catera  turba  jacet  magno  confeda  dolore , 
Nec  potìs  eft  haurire  cavas  qui  bus  indiget  undas . 
Flebile  ne  feto  quid  fpirat  lacrymofa  papyrus , 
Nec  mentem  magis  ipfa  meam  piclura  moveret , 

Quid  reliquos  memorare  velim  quos Galli  a  quondam 
Artifices  tulit  ?  Ante  diem  nox  humida  claudat , 
Tr  scipiti  que  rubens  Titan  decedat  Olympo  , 
Singula  quam  poffim  comprebendere  nomina  ver  fu  * 
Vivent  Folli  ad  ,  (45)  vivet  Caflellus ,  (46)  &  ingens 
Nantolius ,  (47)  mufis  pariter  gratufque  Minerva  ; 
Quippe  cavas  poterat  nunc  lamna  effingere  formas  , 
Nunc  hilares  facili  verfus  effundere  vena, 
Alternaque  manu  calamos  ,  fcalprumque  tenere . 
Vivet  Edelinkus  (48)  ;  toto  memorabitur  orbe 

Spie- 

(45)  Francefco  Poilly  d'Abbeville  difegnatore,  ed 
intagliatore  eccellente  per  la  dolcezza  di  fuo  bulino  , 
e  per  la  nobile,  e  graziofa  imitazion  degli  efcmplari  . 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Niccolò  fuo  degno  allie- 
vo neir  arte  del  difegnare  e  dell'  intagliare  ;  da  cui 
difeendono  tre  altri  Poilly ,  due  figliuoli  ,  e  '1  terzo 
nipote  ,  tutti  incifori  di  merito  ,  febben  difuguale  a 
quello   di   Francefco . 

(46)  Guglielmo  Gattelli  d*  Orleans  abile  intaglia^ 
tore  e  a  bulino,  e  ad  acqua  forte  ,  meritò  la  prote- 
zione di  Colbert ,  e  le  beneficenze  di  Luigi  il  gran- 
de. 

(47)  Roberto  Nanteuil  di  Rheims  pittor  di  paftel- 
io,  disegnatore  e  intagliatore  del  Real  gabinetto  di 
Luigi  XIV  :  fu  celebre  per  ritratti  . 

(48)  Gherardo  Edclinck  di  Anverfa   morto  in   Pa- 

rigi 
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Supplice  innalza  la  rugofa  faccia . 
Di  qua  di  là  giaccion  le  turbe  inferme 
Da  duol  confunte  ,  e  pare  il  vigor  manchi 
D'attigner  la  chiar'  onda  al  cavo  fallò. 
Spira  lutto,  e  fquallor  la  flebil  carta. 
Né  più  pittura  deileria  pietate . 

Ne  quanti  un  tempo  Gallia  al  mondo  mife 
Artier  preclari  ,  a  dir  io  tolgo  ,  e  vano 
Fora  l'opra,  e '1  configlio,  e  fcenderia 
Dal  precipite  Olimpo  il  fol  vermiglio , 
E  pria  l'umida  notte  tenebrofa 
Torrebbe  il  dì ,  che  ad  uno  ad  uno  pofìa 
Chiudere  in  verfo  gli  onorati  nomi  . 
Vivranno  ambo  i  Poily ,  (45)  vivrà  Cartelli  ,  (46) 
E  Nantolio  (47)  a  le  Mufe,  ed  a  Minerva 
Dei  par  gradito,  che  del  par  fapea 
Trattar  alternamente  e  fcalpro,  e  canne, 
E  or  lieti  carmi  fcior  con  facil  vena  , 
Or  fu  lametta  fìnger  cave  forme . 
Vivrà  Edelinco,  e  memorabil  fia  (48) 

Spie- 

rigi  Panno  1707.  Precifion  di  difegno  ,  nitidezza  di 
taglio  ,  impatto  e  gitto  di  colore  metron'o  ,1  paro  co' 
fommi  intagliatori  »  Batti  di  ricordare  a  gloria  ficco- 
me  del  pennello  di  Carlo  le  Brun ,  così  del  bulino  ài 
Edenlick  la  famiglia  di  Dario  tanto  commendata  dagP 
intendenti  Queita  celebre  (lampa  in  due  gran  fogli  , 
e  le  cui  prime  copie  portano  il  nome  di  Goyton  im- 
prefTore  del  Re,  va  d'ordinario  unita,  e  fa  corpo 
colle  quattro  (lampe  delle  battaglie  di  AlelTandro  in- 
cife  da  Gherardo  Audrano  .  V.  la  nota  30  .  Qui  in  Mi- 
lano le  poflìede  tutte  cinque  il  Sig,  Don  Antonio  de 
Tan  zy  . 
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Spierius ,  vultufque  habìlis  fimulare  papyro  (49) 
Drevetus ,  &  plures  aiti ,  ^«oy  ra«/#  relinquit  (50) 
Invite ,  »«//0  donatos  munere  tburis. 

Quanquam ,  0,  ^m/j  meritas  ubi  deneget  optime 

laudes 
Scalptor  ,  (51)  6^  *//#d  op^y  taceat  ,  quo  fc'ilìcet  agros 
Sanantem  verbo  Chrijìum ,  morbofque  fugantem 
JEre  laborajli?  (52)   Man'tbus  date  Ulta  plenis 
Sequanides   "Nympha ,  mynboque  ornate  peritura 
Artificem ,  C2^  virides  una  conjungite  lauros . 
Quid  primum  ^extremumve  loquar?  Nempe  omnia  meri- 

tem , 
.E?  blanda  attonitos  rapiunt  dulcedine  fenfus» 
Hic  junciis  man'tbus  qua  fas  e/i  voce  precatur 
Omnipotentem  <eger ,  vitaeque  necifque  datorem . 
I//*V  />/e?2tf  /^  ,  ^  fubmiffo  cor  por  e  prona 
Extremum  chlarmdis  limbum  ubi  fcemina ,  Chrifle , 
Tangity  &  optatam  fperat  fluere  inde  Jalutem  ; 

Dum 


(49)  Francefco  Spierre  di  Nansì  difegnatore  ,  e  in. 
taghator  tenero,  naturale,  graziofo,  e  in  grande  fil- 
ma avuto  da  Pietro  di  Cortona,  e  dal  Cav.  Bernini 
morì  in  Marfilia  nel  1681. 

(50)  Pietro  Drevet  nato  in  Parigi  allievo  nell'  in- 
taglio di  Pietro  fuo  padre,  ma  lo  furpafsò  nella  dili- 
catezza,  e  nella  grazia  del  bulino.  Sopra  tutto  e  am- 
mirabile per  la  verijà  de' Tuoi  ritratti ,  e  per  la  {ingo- 
iar finezza  d'imitare  i  pili  Cottili  e  iabonofi  tefluti  . 
Donnefco  ago  non  faprebbe  con  tanta  vaghezza  di  tra- 
fori lavorare  In  lino  guernizion  piU  leggiadra ,  quanto 

pur 
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Spierio  in  ogni  terra ,  e  'n  fu  le  carte  (49) 
L' abi!  Dreveto  in  avvivar  fembianti  ;    (50) 
Ed  altri  molti ,  cui  l' invita  mufa 
Frauda  d' onor ,  e  taciti  trapaffa. 

Ma  chi  ti  neghi  i  meritati  carmi 
Luigi  egregio,  e  tua  fatica  taccia,  (51) 
Onde  Grido,  che  gli  egri  fana,  e  'n  bando 
Con  voce  imperiofa  i  morbi  fuga , 
Divinamente  elaboraci  in  rame.    (52) 
O  de  la  Senna  abitatrici  Ninfe 
Verfate  a  piene  man  candidi  gigli  : 
E  di  mirto  gentil,  di  verde  lauro 
TefTete  al  dotto  artefice  ghirlanda  . 
Che  pria,  che  poi  dirò?    Dei  gran  lavoro 
Ogni  parte  fa  incanto  ai  fenfi ,  e  a  l'alma: 
Li  rapifee  itupor,  dolcezza  moke. 
Quivi  con  voce  umil ,  come  gli  è  dato  , 
E  con  giunte  le  man  prega  un  egroto 
Di  vita,  e  morte  il  donator  potente. 
Là  di  fé  piena  ,  e  al  fuol  protrata  donna 
De  la  clamide  a  Griffo  il  lembo  eftremo, 
Di  toccar  fi  confìglia,  onde  fallite 

Spera 

pur  feppe  il  bulino  di  Drevet  appiccare  all'  Epifcopal 
roccetto  di  MonGgnor  Boffuet  neli*  im  pareggi  ab  il  ri- 
tratto, che  di  lui  fece  fu!  dipìnto  di  Giacinto  Rigaud  . 
Morì  Drevet  Tanno    1739. 

(51)  Luigi  Defplaces  di  Parigi  intagliatore  di  mol- 
ta intelligenza  di  lumi ,  e  correzion  di  difegno  .  Mor- 
to nel  1759. 

(52)  Il  dipinto  e  di  Giovanni  Jouvenet  nel  coro 
ce'  Certofini  .  * 
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Dum  veBus  leElìca  alter ,  vilique  grabato 
Nititur  in  fé  ipfum  Domìni  convertere  vultus , 
linde  /ibi  vegeto  redeant  in  corpore  vires , 
Et  primum  reparent  languenùa  membra  vigorem  • 
hiterea  Chriflus  quo  vultu  fpumea  quondam 
JEquora  placabat  j  febres ,  morbofque  reliBis 
Corporibus  dare  terga  jubet ,  relevatque  jacentes 
Alloqu'to ,  &  facili  d'tfpenfat  munera  dextra . 
Spetiator  picluram  inter ,  chartamque  fidelem 
In  medio  judex  pofitus ,  fufpenfus ,  &  anceps 
Hareat ,  &£nz  /^o^  primum  mereatur  honores . 
17?  c«w  purpureum  nubes  denfijftma  folem 
Excipit  in  fé  fé  y  &  trans fufos  colli git  ignes  ; 
Islec  mora  :  fol  micat  orbe  novus  ;  Medufque  facerdos 
Haret  inops  animi ,  cui  debita  thura  vapor  et  • 

Farcite ,  Scalptores ,  quos  nondum  lumine  cajfas 
Abflulit  atra  dies ,  &  ineluclabile  fatum^ 
Nomina  fi  taceam  veflra ,  egregiofque  labores  • 
Invitus  tacco  ;  fed  nulli  impendere  laudem , 
Judice  me  y  longe  praflat  y  quam  ledere  quemquam 
Indiclum ,  reliquis  multa  cum  laude  vocatis . 
Tot  pulchrce  rerum  ejfigies  y  quas  veflra  cavato 
Finxit  in  sre  manus ,  meliori  voce  loquentury 
Atque  olim  fublime  ferent  in  fecula  nomen. 


SCAL- 
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Spera  a'  fuoi  voti  ;  mentre  altri  portato 

Su  letticello  di  ottener  procaccia 

Un  divi»  guardo ,  che  'n  1'  afflitte  membra 

Le  forze  gli  ritorni ,  e  '1  vigor  primo  . 

Con  quel  fembiante  intanto  ,  onde  già  Crifto 

De  lo  ipumofo  mar  Tire  placava, 

Da1  corpi  caccia  i  rei  malor,  le  febbri, 

E  i  giacenti  rileva  ;  e  i  faci!  doni 

Un  detto,  un  gefto,  un  fol  voler  difpenfa. 

Nel  mezzo  a  la  pittura  ,  e  al  fedel   foglio 

L'occhio  riguardator  giudice  porto, 

Qual  ottenga  la  palma ,  incerto  dubbia  : 

Come  fé  denfa  nube  in  fé  riceve 

Il  porporino  fol ,  e  gì'  ignei  accoglie 

Transfufì  raggi ,  ecco  novel  pianeta 

Ai  mondo  fplende,  e  'i  Medo  facerdote 

Tra  '1  vero ,  e  '1  fìnto  dio  (ì  tien  fofpefo , 

Ne  fa  cui  bruci  il  vaporofo  incenfo  . 

O  voi  ,  che  non  ancor  di  lume  caffì 

L'  ineluttabil  fato  al  giorno  ha  tolti  , 

O  de  l'intaglio  voi  genj  potenti 

Date  venia  ,  fé  i  nomi  ,  e  T  opre  illuilri 

Forza  è  tacere,  che  miglior  configlio, 

Se  dritto  eftimo ,  è  a  nullo  render  lode  , 

Ch'  altri  col  canto  ornar,  e  a  talun  forfè 

D' obbliofo  fiienzio  far  oltraggio . 

Meglio  de'  carmi  parleran  di  voi 

Tante  per  voftra  mano  immagin  belle 

In  cavo  rame    fimulate,  e  fculte, 

E  andrà  fublime  il  voftro  nome  a  Tetra 

Del  tempo  infaticabile  fu  V  ali  ♦ 

I  L'IN- 


SCALPTURA 

CARMEN. 


l<7>V^i  <*&V^\  <*&* 
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T  Am  varios  fcalptwg  ufus ,  &  commoda  dlcam , 
*J    Doclorum  Muftsa  v'trum  (i),  Villafque  nhentes 
Exornat ,  pulchrìfque  novum  decus  adibus  affert , 
£*  feifum  recreat  dommum ,  curafque  refolvit  • 
Ecquìd  entm  mentem  laxare  potenùus  agram  y 
Atraque  folliate  depellere  nub'tla  fronùs , 

Quam 

(i)  La  noftra  Patria  nen  manca  di  quefti  dotti 
Mufei .  Baft:  l'accennarne  due  foli  •  Il  primo  è  di  S.  E. 
il  Sig.  Conte  Cario  di  Firraian,  e  fa  corpo  colla  gran- 
diofri ,  e  fceitifàma  fua  Biblioteca ,  e  infiem  con  effa 
rende  onorata  teftimonianza  dell'  amore  ,  del  gufto  , 
del  favqr,  che  tiene  quello  egregio  Miniftro  d'ogni 

ma- 
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L'  INTAGLIO 

VERSI   SCIOLTI. 

LIBRO  TERZO. 


O 


'R  de  l'intaglio  i  dolci  frutti  giova, 
E  i  vari  ufi  cantar  ;  com'  eflb   adorni 
I  mufei  dotti  (i),  e  le  ridenti  ville, 
E  grazia  a  ricche  fedi ,  e  pregio  aggiunga , 
E  ricrei  da  fatiche  il  fìgnor  lafib, 
E  le  cure  difciolga,  e  i  penfier  tetri, 

Quan- 


maniera  di  lettere ,  e  di  ncbili  arti .  L'  altro  degnif- 
fimo  di  fingolar  memoria  per  l'eleganza,  la  rarità  , 
l'univerfalità  delle  (lampe  lo  pofiìede  l'EccelIentiffima 
Cafa  Crivelli ,  e  lo  ha  trafportato  nella  deliziofa  fua 
villa  dì  Mombello,  perchè  ivi  fi  veda  accolto  il  bello  , 
il  grande,  il  pellegrino  della  natura,  e  dell'arte. 

1    2 
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Quam  nunc  e  fummo  labentem  vertice  rtvum    (2) 
Profpìcere ,  ac  leni  firingentem  flumine  ripas 
Umbriferas  inter  mynhos  y  aut  glauca  fattela  : 
Nunc  maris  irati  fluclus  ,  undamque  frementtm , 
Securo  fpeftare  loco ,  fcopulofque  fonantes  y 
Et  velut  e  portu  tumìdam  ridere  procellam  : 
Nunc  oculos  viridi  fylvarum  pafeere  feena  3 
Et  patrios  media  vel  in  urbe  invifere  campos  : 
Nunc  tenui  tantum  charta  duce ,  &  aufpice  charta 
Immenfum  peragrare  orbem ,  terrafque  jacentes , 
Longinquofque  maris  tratlus ,  aquorque  profundum: 
Nunc  furfum  rutilos  aftrorum  errare  per  orbes, 
Sidereas  luflrare  demos  y  flammafque  vagantes  y   (3) 
Atque  adeo  medias  inter  difeurrere  fiellas , 
Ut  quis  in  ingenti  fecurus  obambulat  urbe  ; 
Nunc  quicquid  tei  Iure  fuper ,  turni  di fve  fub  undi$y 
Aere  vel  medio  vitali  pafeitur  aura 
Spedare ,  alituum  omnegenus9genus  omne  ferarum  ;  (4) 

Qua~ 

*<  1  1  -  ■      ■  ——————————————     1   . 1  .       „1    ,      ...  mi 

(2)  Sono  a  vedere  i  paefi ,  le  marine  ,  i  porri ,  le 
tempefle,  le  calme  del  Vernet,  incife  da  Giovanni  Ba- 
lechou  morto,  fon  pochi  anni,  in  Avignone,  Intaglia- 
tore di  fommo  artifizio  nel  collegue  infieme  il  terfo 
del  bulino,  e '1  pittorefeo  dell'  acqua  forte;  e  da  An- 
na Filiberta  Goulet ,  e  da  Elifaberta  Coufinet  due  va- 
lorofe  intagliatrici  de'  noftri  giorni  . 

(5)  Vedi  l'Atlante  celefte  di  Giovanni  Flamfleed: 
edizion  di   Londra   del    1755, 

(4)  Giacomo  Aliamet  d'AbbeviHe  ha  belliffimi  in- 
tagli di  paefaggi ,  e  di  animali  fatti  principalmente 
fulle  pitture  di  Berghcni.  Aggiugnerò  un  noftro  Mi- 
Janefe  il  Sig,  Francefco  Londonio  Accademico  Gle- 
ni en- 
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Quanto  a  fanar  non  vale  un  egro  petto  ,  (2) 

E  a  ferenar  la  nuvolofa  fronte  , 

Or  da  rupe  veder  cadente  rivo , 

Che  al  pian  difcefo  tra  le  glauche  falci , 

Tra  i  mirti  om broli  con  leggi er  fufurro 

Si  allarga  ,  e  faringe  placido  le  ripe  : 

Or  riguardar  da  taciturna  ftanza 

Del  turbato  ocean  Tonde  frementi, 

Le  rotte  fpume ,  ed  i  fonanti  fcogli , 

E  rider  quafì  da  tranquillo  porto 

De  la  gonfia  procella  il  furor  vano  : 

Or  di  filveftre  verdeggiante  fcena 

Pafcer  lo  fguardo  ,  e  a  la  cittate  in  feno 

Per  le  patrie  vagar  coite  campagne: 

Or  de  la  terra  dietro  aufpice  carta 

Girar  ficuro  le  pianure  immenfe  , 

E  de  Tondofo  pelago  le  vie  , 

E  le  pubi  varcar ,  e  de'  lucenti 

Ailri  feguir  le  roteanti  fpere,    (3) 

E  fcorrer  tra  le  (Ielle,  e  i  vaghi  fuochi, 

Quai  fé  in  grande  città  franco  palleggi  : 

Ed  or  mirar ,  in  terra  qwanto ,  e  fotto 

Le  tumid'  acque,  o  ne  l'aperto  cielo 

Beve  l'aure  vitali  ;    ogni  genia    (4) 

Di^ 

mentina  di  Bologna.  Egli  dipintor  gentile  di  beftie, 
e  di  figure  campeftri  ,  le  incide  altresì  ad  acqua  forte, 
e  fui  metodo  di  Rembrandt.  La  forza,  1'  ardimento  , 
la  verità  de'  tratti  dimoftran  fubiro  ,  che  le  fue  ftarn- 
pe  noa  fono  fredde  copie  ,  ma  vivi  efernplari  d1  un  ge- 
nio inventore  «  Molte  fono  imprelTe  in  carta  di  coloc 
I  %  cene- 
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Quadrupedum  varias  fpecies ,  pardofque,  ùgtefque  $ 
Et  pitìas  maculis  lynces ,  grandefque  camelos  ; 
Serpentefque  atros ,  ìmmenfaque  corpora  cete; 
Quatta  [ape  procul  pelago  confpetla  patenti 
Incutere  metum  nauti 's ,  d#w  carni  a  verrunt 
JEquora  cum  fonìtu ,  tf^#*  expirant  naribus  undas  ? 

Quidplantas  loquar  omnlmodas  y&  germina  mille. 
Qua  dives  fcalptura  oculis  mirantibus  offert ? 
Non  plus  innumeris  diflincli  floribus  horti 
Afpetlus  placeat  ;  quamvis  multofque  colores 
Explicet  j  &  gratum  late  diffundat  odorem . 

Mine  porro  juxta  valle? ,  &  pinguia  eulta 
Sanclovii ,  tumidos  qua  volvit  fequana  fluElus  , 
Et  rapido  in  magnum  curfu  delabitur   aquor , 
Vir  fuit  honorum  cult or ,  Floraque  facerdos 
Quondam  aula  immerfus  ,  juveni  dum  corporejanguis 
Fervebat  calidus ,  nec  dum  maturior  atas 
Confilium  dederat ,  nunc  ufu  edoSlus ,  &  annis 
JEternum  tandem  ingrata  valedixerat  aula; 
Et  folo  jam  tum  captus  virtutis  amore , 
Urbano  procul  a  Jlrepitu  y  &  popularibus  undis 
Dulcia  privata  peragebat  gaudia  vita, 

MuU 


cenerino,  poi  di  mano  dello  fteflb  Autore  lumeggiate 
col  bianco  alla  maniera  de'difegni  «  Lo  fpaccio  ch'effe 
hanno  fingolarmente  in  Inghilterra,  e  dei  lor  merito 
una  prova,  e  un  teftimonio  maggior  d'ogni  invidia* 
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Di  augel ,  di  fiere  ,  ed  infinite  forme , 

E  pardi ,  e  tigri ,  e  maculate  linci , 

Grandi  camelli ,  e  atro  -  fquammofe  ferpi , 

E  fmifurate  picrici ,  e  balene , 

Che  fpeflb  da  lontan  vedute,  mentre 

De  T  agitato  pelago  profondo 

Fendon  le  fpume  con  orrendo  fuono  , 

E  sbufFan  da  le  nari  i  fallì  fiotti  , 

Fan  di  freddo  timor  bianchi  i  nocchieri? 

A  che  dirò  le  moltiformi  piante 
Che  il  ricco  intaglio  con  feconda  pompa 
A  l'attonito  fguardo  a  veder  porge? 
Ne  piace  più  di  mille  fior  diftinto 
Colto  giardin  ,  febben  fui  pinto  fuolo 
Di  color  varj  iride  bella  fpieghi , 
E  erate  aure  diffonda,  e  molli  odori. 

Quindi  ove  Senna  le  Sanciovie  valli , 
E  bagna  i  pingui  campi ,  e  con  gran  corfo 
La  precipite  piena  in  mar  travolve , 
Uom  fu  di  Flora  facerdote ,  e  d'orti 
Sperto  cultor  ;  ma  un  tempo  quando  il  fangue 
Più  caldo  ferve  in  giovanili  membra, 
Ne  ancor  matura  età  dona  configlio, 
Viffe  di  corte  lufinghiera  in  feno  : 
Poi  da'  gravi  anni  iftrutto,  e  da  lung5  ufo 
Diede  a  la  terra  ingrata  eterno  addio  , 
E  di  nobil  virtù  per  calda  brama 
Ufcì  da  mura  cittadine,  e  fuori 
Da  romorofo  popolar  tumulto 
De  la  pace  romita  i  dolci  frutti 
Gufando ,  i  dì  vivea  lieti  e  fereni  ; 

I  4  E.  da 
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Multa  dolens  caco  rerum  quos  turbine  raptos 
Aula  teneret  adhuc ,  crebris  fatum  aula  procellis  y 
Naufragiifque  frequens  >  fcopulìfque  latentibus  aquot 
Ut  multum  ventis ,  &  tempeflatibus  aSlus , 
Si  tandem  emenfo  pelagique  vitque  labore 
Optatos  veftor  potult  contingere  portus  ; 
Nec  mora  precipiti  fé  librat  ab  aquore  jab~luy 
Et  cupidis  latam  tellurem  ampleElitur   ulnis  / 
lllorum  ex  animo  fortem  miferatus  iniquamy 
Quos  patria  tellure  procul  mare  dividit  ingens  9 
Et  nondum  tuta  portus  flatione  recepit  . 
Ergo  inter  culturam  agri  partitus ,  &  intev 
Ingenuas  attes  placidi  novus  incola  ruris 
Prijìina  lugebat  veteris  commercia  vita , 
Et  multo  amiffum  reparabat  foenore  tempus  , 
Nunc  latam  fpargens  plantis  fitientibus  undam  3 
Nunc  fcalptas  rerum  effigies ,  tenuique  papyro 
Impreffas  relegens  veterum  monumenta  virorum  / 
Qua  tenui  s  pafftm  decorabant  atri  a  villa  , 
Aurei  s  ad  muros  ci  avi  s  affìxa  decenter 
Ordine  quaque  fuo,  &  vhri  munimine  tetta  • 

Nam 
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E  da  pietà  compunto  il  cor  fentia 

Di  lor,  che  in  cieco  turbine  ravvolge 

La  tempeftofa  corte ,  e  fra  le  fati , 

Fra  fcoglj  afcofi  urta,  fraccafla,  affonda. 

Qual  chi  da1  venti  j  e  da  crudel  procella 

Lungamente  agitato ,  infin  compiuta 

Del  faticofo  mar  l'infida  via 

Il  porto  afferra ,  e  ia  bramata  fponda  , 

E  d'un  falto  fi  slancia  in  fu  l'arena, 

E  corre  ad  abbracciar  l'amico  fuolo, 

E  r  onda ,  e  i  nembi ,  e  le  fquaflate  antenne 

Memorando  in  fuo  penfier ,  l' iniqua  forte 

Piange  di  lor,  cui  dai  paterno  lito, 

Dal  fido  fen  de  le  ficure  fpiagge 

Divide  l'ocean  vafto,  e  flagella. 

Dunque  fra  l' arti  de  l' ingenua  diva  , 

Ed  il  colto  orticel  partiti  i  ftudi 

L'ofpite  nuovo  de'  tranquilli  campi, 

Suo  viver  primo  lamentava,  e  i  danni, 

E  a  riparar  con  utili  fatiche, 

E  con  ufura  li  perduti  giorni , 

Ora  le  ajuole,  e  gli  alber  fitibondi 

Sparger  godeva,  e  rallegrar  co  l'onda; 

Ed  or  co  l'alma  immobile  fui  ciglio 

Le  varie  contemplar  fu  piaftra  incife  , 

Ed  in  tenue  papiro  impreffe  forme, 

Grandi  d'antico  magiftero  efempii  ; 

Che  in  beli'  ordin  difpofte  ,  e  ad  aureo  chiodo 

Leggiadramente  intorno  i  muri  affiffe, 

E  da  lucido  vetro  ricoperte 

De  l' umil  villa  ornavano  le  fedi  : 

Ch'e- 
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Nam  quamvis  prudens  rerum ,  ac  fubùlis  amato? 
Peniculi  multi  faceret ,  ccclìque  labores , 
Scalpturx  tamen  ante  alias  ardebat  amore , 
Qua  plura  ojferet  /patio  fimulacra  minori , 
Et  fiatuas  pojfet ,  />o//e£  fupplere  tabellas  • 
Mane  novo  flores  ibat  vifurus  amicos  ; 
Rurfum  invifebat  flores,  cum  fervidus  aftu 
Sol  medium  cceli  curfu  tranfcenderat  axem: 
Denique  nottivagos  cum  luna  accenderei  ignes  , 
Tunc  tterum  ad  flores,  iterum  revolabat  in  kortos. 
Afl  idem,  affixum  letto  fi  dira  podagra, 
Aut  laterum  dolor,  aut  tujjis  retineret  anhela, 
(  Quippe  epulis  quondam  exatta   nottefque  diefque 
'Tot  gravia  attulerant  cegris  incommoda  membris  ) 
Multiplices  fiorum  fpecies ,  quas  fcalpferat  ìpfe , 
Afferri  [ibi  curabat ,  calthamque  rubentem, 
Liliaque ,  &  violam ,  &'  ferrugineos  hyacinthos  ; 
Et  fic  ingrati  fallebat  tadia  letti, 
Spettando  fitto s ,  natura  imit amina  ,  flores , 
Quos  neque  ladit  hyems ,  nec  pragravat  aufter  aquofus, 
Nec  rapidi  exurit  metuenda  potenti a  foli s  : 

Afl 
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Ch'egli  febben  di  fcalpro,  e  di  pennello 

In  pregio  avefie  le  fatiche ,  e  T  arti 

Amator  fino  de  le  fine  cofe  ; 

Pur  T  arfe  de  V  intaglio  amor  più  vivo  ; 

Poiché  molte  l'intaglio  in  piccol  campo 

Spiega  fembianze,  e  folo  a  fupplir  bafta 

E  tavolette,  e  tele ,  e  bronzi,  e  marmi» 

Dunque  a  veder  fui  mattin  novo  ufcia 

Sua  dolce  cura,  fua  delizia  i  fiori  , 

E  allorché  il  fol  più  fervido  trafcende 

Del  fommo  olimpo  la  declive  fpera , 

Novellamente  ai  cari  fior  tornava  ; 

E  quando  infin  fopra  il  notturno  cielo 

I  fuochi  accende  la  triforme  diva 

A  gli  orti  rivolava  ,  ai  fiori  amici . 

Che  fé  podagra ,  crudel  morbo ,  avefie 

L'  egre  membra  confitte  a  duro  letto  , 

O  di  fianchi  dolor,  0  toffe  anela, 

Di  affidue  menfe ,  e  di  fumofi  vini , 

E  di  notti  vegliate  acerbo  frutto , 

Dei  multiplici  fior  le  finte  fpoglie, 

E  fculte  di  fua  mano  in  metal  puro 

Addur  facea  dinanzi,  ed  il  fiorrancio, 

E '1  bianco  giglio,  e  la  vermiglia  rofa^ 

La  violetta,  e  '1  pallido  giacinto; 

In  guifa  tal  d' ingrate  coltri  il  tedio 

Ingannava  mirando  di  natura 

Gli  emoli  in  parte ,  e  in  parte  miglior  fiori  ; 

Ch'  etti  non  mai  nemico  verno  oltraggia  , 

Od  auitro  acquofo  grava ,  ovver  d'  eftivo 

Rabido  fol  temuta  forza  incende  ; 

Ma 
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Afl  etìam  immortale  decus  per  folgora  feroant , 

Cum  toto  boreas  mifcet  fera  pralia  calo , 

Et  flatu  bombili  nernorum  populatur  honores . 

Hinc  alii  adveclas  ipfo  ex  oriente  columnas 
Penfilibus  gemmis  decorent ,  aurumque  fuperbis 
Parietibus  flavum  apponant ,  ebenove  fragranti 
Incrujìent  multa  arte  domos  ;  ante  omnia  vero 
Ornamenta  mi  hi  placeat  de/cripta  papyro 
Effigies  rerum ,  &  vitreis  munita  tabellis  ; 
linde  novus  veniat  formi  s  decor ,  atque  venuflas , 
Nec  fordem  ingratam  trahat  tndefenfa  papyrus , 
Si  fu  eri  t  fumo  ,  mufcifve  objeEl a  protervi s .    (5) 

Quo  te  cunque  igitur  trahat  imperio/a  cupido  ; 
Mille  voluptates ,  minimoque  labore  parandas 
Sufficiet  fcalptura  tibi .  Si  prdia  Marti s  5 
Si  te  bella  juvant ;  bella  offerta  horrida  bella, 
Hifloriae  largos  fontes  &  ameena  fluenta 
Si  fequeris  ;  fcalptura  fitim  reflinguet  abunde. 
Si  magis  arrident  fublimibus  alta  columnis  (6) 

Atri*  3 


(5)  Tal  poetico  gufto  diftingue  fui  Lago  di  Como 
ia  villa  Giulia  ,  dove  belliflìme  ftampe  entro  vaghe 
cornici ,  e  fotto  lucenti  cnfralli  pendon  per  tutto  ad 
©rnamento,   a  diletto,  a  magiftero  . 

(6)  L'Architettura,  averte  il  dottiflìmo  Conte  Al- 
garotti,  ha  molto  maggior  ragione  d' efler  contenta 
dell'  intaglio ,  che  non  la  Pittura ,  e  la  Statuaria  ; 
perchè  ciò  ,  che  principalmente  ricercali  nelle  immagi- 
ni delle  fabbriche,  è  la  giuftezza  delle  mifure.  E  ben 
farebbe  a  bramare  ,  che  ficcome  in  Francia  il  luffb  , 
e    la   vanità  giungono  a  incidere  fino   i  rabefehi  de* 

cam- 
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Ma  ben  Ponor  de  le  immortali  forme 
Serbati  tra'  ghiacci  ;  e  mova  pur  nel  cielo 
Orride  guerre  1'  aquilon  nimbofo, 
E  fpogli  di  bellezza  il  colle,  e '1  bofco. 

Quindi  da  ricche  orientali  fponde 
Altri  trafportin  pellegrini  marmi, 
E  di  penfili  gemme  le  colonne  , 
Ed  ornin  di  fulv'  oro  l'alte  volte, 
E  con  molt'  arte  incroftin  le  pareti , 
E  d'  ebano  fragrante  i  Hfci  palchi  : 
Per  me  non  altro  più  di  fernette  grazie 
Ornamento  gentil,  e  pregio,  ed  amo, 
Quanto  deferitte  in  candido  papiro 
Di  moltiformi  obbietti  immagin  belle 
Da  fopraftante  nitido  criftallo , 
E  da  rofea  cornice  intorno  chiufe, 
Onde  luiiro  fi  arroge,  e  venuftate, 
Né  fozza  polve  offenda,  o  negro  fumo, 
O  mofea  audace  l'indifefe  carte.    (5) 

Qual  che  dunque  nel  cor  fìeda ,  e  ti  punga 
Imperiofo  fervido  defìre, 
Di  piacer  mille,  e  facili  ti  fìa 
Largo  l' intaglio  ;  e  fé  del  fero  Marte 
Piaccion  le  guerre ,  guerre  orride  porge  ; 
Se  l'ampie  fonti,  e  '1  fiume  ameno  fegui 
Dì  ftoria  ,  estingue  del  faper  la  fete  j 
Se  fovr'  alte  colonne  atrii  forgenti,  (6) 
E 

cammini,  e  delle  fpecchiere ,  ed  ogni  più  minuta  baz- 
zecola, così  nelP  Italia  l'amor  d'una  pili  folida  glo- 
ria faeefTe  coli'  intaglio  noti  al  mondo  tanti  grandioS 
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Atrìa ,  &  immenfa  camerato  fornice  moles  ; 
Prefìo  aderii  fcalptura  libi ,  cognataque  costo 
Culmina  fubjiciet ,  charta  de/cripta  fideli  . 
At  fi  folemnis  placeant  fpeBacula  pompò  , 
Offeret .  Hic  longo  procedunt  agmine  cives  (7) 
Sujjufi  lacrymis  oculos ,  &  Principis  agri 
Supplici  bus  repetunt  voti?  ,  preci  bufque  falutem  • 
Argutis  pulfus  refonat  ftngultibus  ather , 
Et  flammis  late  lucent  feralibus  agri. 
Illic  unanimi  fremitu ,  plaufuque  faventum 
Ingreditur  mediam  viElor  Lodoicus  in  urbem  ; 
Quem  circum  fé  fé  agglomerat ,  fludioque  videndì 
Plebs  ejfufa  ruit ,  certatque  offendere  amorem . 
Ille  intet  proceres  curru  fublimis  in  alto 
Apparet ,  formaque  viros  fupereminet  omnes . 
Turba   ingens  fequitur  y  pueri ,  innuptaque  puella9 
Maturique  fenes  :  at  fulva  nimbus  arena 
Tollitur ,  &  folem  caca  caligine  condita 

Quod  fi  fuccenfum  divino  peElus  amore 
Ardeat ,  &  fiamma  quaras  alimenta  fovenda  £ 
Pabula  fufficiet  fcalptura  ,  ignemque  fovebit . 
Offeret  in  cunis  Cbrijìum  fub  paupere  tetta 

M*-_ 

edifizj  ,  che  ftanno  folo  in  vifta  alle  terre  ,  dove  furoa 
piantati  ,  p  e.  le  porte  di  Padova  opera  di  Falconeu 
to  ;  il  palazzo  di  Luigiano  negli  Euganei.  V.  Algar, 
Sag.  fopra   fAc.   dì   Francia. 

(7)  Luigi  XV.  infermò  gravemente  a  Metz  nel 
1745.  di  febbre  maligna  ,  e  putrida  Incredibile  fu  la 
coftemazione  di  tutto  il  Regno  pel  timore  di  perdere  un 
Re  sì  caro,    ficcome   di  poi  la  gioja  per  Pannunzio 
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E  d'ardue  volte  ami  le  moli  immenfe, 

Pronto  a'  tuoi  voti  ecco  difegna,  e  fpiega 

Su  fedel  foglio  ed  archi,  e  logge,  e  torri, 

E  contermine  al  ciel  augufte  fedi. 

La  pompa  brami  di  folenne  feda  ? 

E  di  fefta  folenne  avrai  la  pompa. 

Qui  ,  vedi ,  i  cittadin  a  lunghe  fchiere    (7) 

Van  di  lagrime  fparfi  il  molle  vilb, 

E  con  fupplici  gridi  la  fallite 

Ridomandano  al  ciel  de  l'egro  Prence: 

Fiedon  l'etra  i  iìngulti ,  e  l'aer  fuona  : 

Splendono  i  campi  di  ferali  faci  . 

Là  vincitor  ne  la  Città  Reina 

Fra  T  unanime  plaufo ,  e '1  fremer  lieto 

Entra  Luigi  ,  e  intorno  fé  gii  addenfa 

Calca  affoltata  di  bramofe  turbe  : 

Gli  atti ,  e  '1  fembiante  de  V  amor  fan  fede . 

Su  cocchio  d'  oro  in  maeiià  locato 

Tra  grandi  appar  l'alto  Monarca,  e  tutti 

Vince  l'onor  de  la  regai  fembianza . 

Segue  turba  infinita ,  e  vecchi  antichi , 

E  garzon  biondi,  e  vergini  donzelle: 

Di  fulva  arena  ondeggia  nembo,  e  copre 

Di  caligine  cieca  il  iucid'  aftro  . 

Che  fé  divina  carità  t'incende, 
Ed  efca  brami ,  e  pafcolo  a  la  fiamma  , 
Non  fia  T  intaglio  avaro ,  ed  ora  Crifto 
A  veder  ti  darà  bambin  leggiadro 
In  afpre  cune ,  e  fotto  umil  capanna  j 
Or 

del  felice  di    lui  nianaiaento.   V%    Volt  air  t 
Lovis  XV.  e,    15. 
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Nafcentem ,  extorrem  patria ,  nova  regna  petentew  , 
Pafcentem  populos  y  fundentem  or  acuì  a  tempio 
Attonitos  Inter  patres ,  turbamque  fenilem . 

Chrifliadas  vitam  in  fylvis  ,    luBuque    trahen- 
tes  (8) 
Contemplari  itidem  dabhur ,  quibus  una  voluptas 
Pro  te ,  Chrifle ,  />atf  j  ,  €^  meditando  impendere  noBes . 
Frigida  dat  potum ,  ^//«.r  inarata  cubile  , 
Cervie  al  faxum ,  tenues  fpelunca  receffus  , 
Arentes  vicium  rami,  lapidofaque  corna. 
At  multa  divinus  Amor  dulcedine  mentem 
Imbuit ,  C^  /tfr^o  />##  flumine  pe&us  inundat  ; 
Pax  omni  anteferenda  bonoy  qua  fciltcet  omnem 
Exuperat  fenfum ,  C^  ^nzro  y^/e  condii  amara. 

Magnanimes  etiam  Herces  fpeftare  licebit 
Carnifices  inter  medios  per  vulnera  mille 
Vitam  exhalantes  prò  religione  tu  end  a  y 
JEternamque  brevi  mercantes  funere  laurum  • 
Hic  gemina  s  rigida  trajeBus  cufpide  palmas 
Hinc  atque  hinc ,  ferroque  pedes  terebratus  eodem 
Terram  inter  ccelumque  alto  de  Jìipite  pendet . 
Purpureoque  fimul  vitam  cum  fanguine  fundit  • 
llle  oleo  ardenti ,  calidoque  immerfus  aheno 
Morte  cadit  gemina  3  flammi/que  expirat ,  &  undis  H 

HliÌ6 


(8)  Abbiam  molti  Romiti  di  mano  de'  due  Fratelli 
Giovanni,  e  Rafaele  Sadel«r.  V.  la  nota  17.   US/.  3. 
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Or  eh'  eful  da  la  patria ,  in  terre  ignote 

Peregri n  cerca  più  ficura  ftanza , 

Or  eh?  d'alte  dottrine  il  popol  pafee, 

O  che  nel  Tempio  fra  fenil  corona  , 

Fra  gli  accigliati  ftupidi  maeftri 

Di  faver  non  mortale  apre  la  fonte  . 

Di  Criito  ancora  i  rigidi  feguaci  (8) 
Di  contemplar  fla  dato,  che  nel  pianto, 
E  ne  le  felve  inofpite  la  vita 
Alimentan  di  duol,  e  dolce  è  il  duolo, 
E  meditando  vegliano  le  notti . 
Schiett'  acqua  la  bevanda ,  e  le  coltrici 
Di  faffi,  e  fterpi   l'ineguale  terra, 
E  porge  un  mafib  il  rigido  guanciale, 
E  fpeco  angufto  la  petrofa  flanza  , 
E  fìlveftri  corniole  il  vitto  ingrato» 
Ma  di  (bave  nettare  le  menti 
Sazia  il  divino  amor ,  e  pace  inonda 
Con  largo  fiume  il  petto,  amabil  pace, 
Ch'ogni  contento  eccede,  ed  ogni  bene, 
E  di  grato  fapor  l'aflenzio  fparge. 

Vedrai  tu  pure  i  generofi  Eroi 
Pugnar  di  Dio  per  le  facrate  leggi , 
E  tra'  crudi  tortor,  tra  mille  piaghe 
Render  l'indomit' alma,  e  con  fupplizio 
Breve  mercar  eterno  ferto,  e  regno. 
Quelli  da  ferro  acuto  ambe  le  palme, 
E  a  tronco  i  pie  confitti ,  alto  tra  terra 
Pende  e  tra  '1  ciel ,  e  fangue  verfa ,  e  vita . 
Quegli  entro  conca,  e  in  fervid'olio  immerfo 
D'onda,  e  di  fuoco  doppiamente  ha  morte» 

K  Qui. 


/ 
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Mute  gladio  armatus  vritles  caput  amputat  iftu* 
Detecla  alterius  ferrei?  pracordia  tortor 
Peclinibus  laniat ,  coflafque ,  &  vi/cera  rumpit . 
Mie  puerum  imbellem  raptus  in  diverfa  quadriga 
Difcerpunt  ;  Mie  rupis  de  vertice  praeeps  (9) 
Dejicitur  juvenis  ;  prwiis  candentibus  alter 
Tonetur  lente  ;  rapida  cadìt  ille  f ecuri  ; 
LuElus  ubique  ingens ,  &  plurima  cxdis  imago  . 
Magnarum  expreffa  perculfus  imagine  rerum , 
Quas  avidis  fpeclantum  oculis  pia  charta   videndas 
Subjicit  y  ipfe  vel'tm  vicìriees  aquore  palma? 
Demetere ,  &  laudem  tam  pulchra  morte  paci/ci  • 
Virtutem  extimulant  tantorum  exempla  virorum , 
Et  rapidum  accendi t  fcalptura  fub  ojfibus  ignem  .(io) 

Mas 


(o)  EN  celebre  l'intaglio,  che  del  martirio  di  S. 
Lorenzo  fece  Marc'  Antonio  Raimondi  fui  dipinto  di 
Baccio  Bandinelli  .  Dicefi  che  l'opera  piacque  tanto  a 
Clemente  Vii.  che  valfe  molto  a  ottener  grazia  al 
Raimondi  .  V.  nota  gì.  Lib.  2. 

(io)  La  manfuetudine ,  la  tranquillità,  la  fortezza 
de'  M  ir  tiri  in  mezzo  alle  più  dolorofe  carnificine  era- 
no la  maraviglia  de'  popoli  fpettatori  ,  ed  un  porentif- 
(imo  incentivo  ad  imitarne  la  fermezza ,  e '1  coraggio  ; 
onde  il  fangue  de'  Martiri  fu  detto  feme  di  nuovi  Mar- 
tiri .  Or  quello  che  full'  animo  de'  Crifiiani,  e  fpeffo 
ancor  de'  Gentili  poteva  la  reale  prefenza  dell'  obbiet- 
to  ,  perche  la  viva  rapprefentanza  di  effo  non  potrà 
con  proporzione  il  medefimo  ?  anzi  perchè  ne  verran 
quindi  affatto  contrari  effetti  ?  M.  Le  Mierre  (  Posme 
fur  la  Peimure  /.  3.)  pensò,  che  le  immagini  de'  Martiri 
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Quivi  falcato  acciar  dal  butto  a  un  colpo 

Un    capo  tronca ,  e  pettin  ferreo  fhuda 

Le  cofte ,  e  (traccia  i  vifceri  tremanti . 

Là  d'imbelle  garzon  (laccano  i  membri 

Spinte  in  contraria  parte  le  quadrighe  ; 

E  tal  da  rupe  giù  balzato  al  fondo 

Si  sfracella  tra'  fallì,  tal  fu  brace    (9) 

Lentamente  riarde  ;  altri  da  fcurre 

Percoflb  cade  fui  vermiglio  fmalto  . 

Ovunque  è  lutto,  ovunque  è  fcempio,  e  ftrage . 

Ne  mi  affale  timor,  ma  di  fublimi 

Immagin  pieno  ,  che  per  gli  avid'  occhi 

Ne  l'alma  impronta  la  fcultrice  carta, 

Pur  io  vorrei  nel  fanguinofo  campo 

Mieter  palme  vittrici ,  e  immortai  lode. 

Tanto  d'Eroi  magnanimi  Tefemplo 

E'  fprone  al  cor ,  e  d' emola  virtute  ' 

Vive  fiamme  l'intaglio  in  petto  accende,  (io) 

Le 

ne'  noftri  Tempi  fervati  fo!o  a  mettere  in  pubblica 
luce  P  empietà,  e  la  barbarie  de'  Tiranni  ,  e  a  fare 
fcandalo  ,  ed  orrore  alla  fenfibile  umanità  .  Sebben  egli 
fteffo  accorda  ,  che  peat  ette ,  que  quelques  ames  ferven- 
te: ne  voyent  dans  le  tableau  d'un  Martyr  que  fa  conflan- 
ce  ,  &  leu*  pureté  fama  cbercber  le  bìen  k  travers  le 
fcandale  mcme  :  (  V.  la  nota  3.  al  lìb.  g.  Poeme  &c  ) 
Bene  ila  :  guardinfi  dunque  con  occhio  di  Religion 
pura ,  e  fervente  quefti  ,  che  della  Religione  furono  i 
più  memorandi  trionfi  ,  e  fra  l'ombre  del  vizio,  e  del- 
la crudeltà  de'  carnefici  la  coftanza  de'  Martiri  farà 
fempre  luce ,  ed  efempio  chiariffimo  di  virtù  . 

K   2 
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Has  equtdem  nabis  pittura  coloribus  offerì 
Delicias  :  fed  quam  fumptu  fcalptura  minori  ? 
Quam  plures  fcalptura  fimul  ?  Islam  qua  atria  poffunt  $ 
Sint  immenfa  licet y  piftas  tot  habere  tabella^, 
Quot  fcalptas  rerum  effigie^  exile  volumen 
Sape  offert ,  parva  ingenti s  compendia  /cena  * 

Ipfa  etiam  laves  ornat  fcalptura  libelloSj 
Et  rebus  fplendorem  addit  pretiumque  decufque . 
Nani  quid  ego  ingeniofe  tuos ,  Pinae ,  labores  (il) 
Commemoremy  vatis  lyrici  decorata  figuris 
Carmina ,  &  infigni  fulgentem  lamine  Flaccumn 
Ipfe  Poeta  [ibi  fuperas  rediv'tvus  in  oras 
Plauderet,  eximium  nec  dedignatus  honorem 
Crederei  inde  fui  capitis  revirefeere  lauros . 

Sic  operi  novus  accedet  lepor ,  atque  venufìasy 
Tontanae ,  tuo  ;  cum  fcalptam  fabula  quaque    (12) 
Ejfìgiefh ,  multis  promiffum  munus  ab  annis 
Praferet ,  &  [cena  non  tantum  audire  loquentes 
Fas  erit  aBures ,  verum  ipfos  cernere  vultus  y 

S'tve 


(11)  Edizione  di  Orazio  in  due  Tomi  in  grande 
ottavo  fatta  mi  Londra  nel  1757.  Le  vignette,  le  finali, 
ed  altre  figure  fon  lavoro  elegante  di  Giovanni  Pine. 
Ma  intorno  allo  fmodato  luffa  dell'  edizioni  fono  a 
leggere  le  faggie  avvertenze  del  Ch.  Sig.  Dennina  : 
Bibliopea  p.  3.  cap.  3.  §.  Z. 

(12)  Sino  dal  1755.  quando  ufcì  a  luce  quefto  Poe- 
n:a  ,  era  promefla  una  magnifica  edizione  delle  favole 
de  la  Fontaine  .  Ciafcuna  favola  doveva  avere  la  fua 
piopria  figura  difegnata  da  Gio.  Battiita  Oudry  dipin- 
tole del  Re  :  Carlo  Niccolò  Cochin    il  figlio  ,   cenfor 

Reale , 
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Le  quai  delicie  inver  pittura  anch'  effe 
Pennelleggiando  porge  ;  ma  V  intaglio- 
A  quanto  meno ,  e  quante  più  ci  dona  ? 
Che  non  potranno  immenfi  atrii  fuggenti 
Tante  tener  dipinte  tavolette , 
Quante   gracil   volume  fpeffo  moftra 
Incile  forme,  e  in  carta  efil  riftretto 
Di  grandi  fcene  piccolo  compendio  . 

Né  men  l' intaglio  e  pregio  aggiunge ,  e  grazia 
A  colti  libri,  a  lifcie  paginette. 
A  che  Pines  ricordo,  e  l'opre  induftri ,   (11) 
Onde  il  Roman  lirico  vate ,  e  i  carmi 
Splendon  di  vaghe  forme   adorni ,  e  chiari . 
Ben  fé  a  V  aure  tornaffe ,  e  al  vital  raggio , 
A  fé  Fiacco  plaudendo ,  e  a  tant'  onore 
Andrfa  faftofo,  e  rinverdir  fui  crine 
I  lauri  crederia,  e 'l  ferto  aonio. 

Così,  o  Fontaine,  a  tue  venufte  carte  (12) 
Novello  crefcerà  nitido  vezzo, 
Quand'  ogni  favoletta  ne  la  fronte 
Porti  fua  propria  effigie,  da  molt'  anni 
Sperato  dono ,  e  non  fìa  fol  conceflb 
De  gli  attor  fu  la  fcena  udir  le  voci, 
Ma  le  flette  veder  vive  fembianze  : 

m Oche 

"  . .  .  l  lt 

Reale,  e  Segretario  perpetuo  dell' Accademia  di  Pit- 
tura fopraftava  all'  intaglio  ;  e  in  parte  lo  efeguiva  egli 
fteffo  con  acqua  forte.  Finalmente  nel  1755.  cominciò 
ad  ufcire  a  luce  la  fuperba  edizione  da'  torchj  di  Cari' 
Antonio  Jombert  ;  e  fu  compiuta  nel  i7«>9.  Ssn  quat- 
tro Tomi  in  faglio,  e  zyó.  grandi  figure, 
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S'tve  ferox  trepìdantem  agnum  lupus  ore  minaci 
Aggreditur  ;  fiupidum  feu  vulpes  fubdola  corvum 
Decipit ,  &  pinguem  toto  fimul  impete  fertur 
In  cafeum  ,  putcbró  mercedem ,  &  premia  fraudi  s  / 
Seu  plebem  affufam  fibi  fundere  tbura ,  precefquc 
Infulfus  credit  facrorum  veEior  afellus, 
Miratorque  fui  tumidum  caput  altius  effert  : 
Sacra  licei  tantum  veneretur  fupplice  cultu 
Plebs  pia ,  &  expreffum  fub  imagine  numen  adoret. 

At  quorfum  hxc  autem  circum  leviora  moramut  > 
Cum  tandem  liceat  major/  excurrere  campo? 

Non  tantum  fcalptura  oculos  recreatque  juvatquey 
Aut  fola  rerum  deleElat  imagine  mentem  : 
Utile  fed  dulci  concordi  fcedere  mifcet , 
Atque  adeo  multas  ars  unica  protegit  artes . 
Namque  ubi  piclarum  nunc  tot  miracula  rerum 
Antiquis  celebrata  viris  ;  tua  Cypris ,  Apelles, 
Protogenis  J alyfus  (13),  do&i  Iphigenia  Timanthi , 
Parrhafii  velum^  mendaces  Zeuxidis  uv<t ,    (14) 
Et  quidquid  finxit  quondam  laudata  vetuftas. 
Omnia  nimirum  fecum  abftulit  omnia  tempus . 

Vos 


(1$)  Jalifo  figliuol  di  Circaflb,  e  celebre  cacciato- 
re fabbricò  nell'  ifola  di  Rodi  una  città,  cui  diede  il 
Tuo  nome.  (  Strabene  L  14.  )  Protogene  ne  fece  il  ri- 
tratto, e  fu  la  maraviglia  dello  fteflb  Apelle  :  Roma 
lo  confervò  lungo  tempo  nel  Tempio  della   Pace. 

(14)  Ex  nota  ftoria  ,  come  Zeufi  ingannò  colle  fue 
uve  gli  uccelli ,  e  Parrafio  ingannò  Zeufi  fteflb  con  una 
cortina  così  al  naturale  dipinta,  che  Zeufi  flcfe  lami- 
no ad  alzarla  . 
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O  che  di  crude  fanne  ingordo  lupo 
Un  trepido  agnellin  minacci ,  e  aflalga , 
O  che  deluda  la  fcaltrita  volpe 
Uno  (iupid©  corvo ,  e  a  pingue  cacio 
Si  avventi  impetuofa  ,  e  di  fua  frode 
Dolce  premio  lo  involi,  e  dolce  parto; 
O  che  infulfo  afinel ,  che  immagin  fanta 
Porta  fui  doflb ,  e  vede  a  fé  d' intorno 
In  atto  umil  devotamente  inchina 
L'accolta  plebe,  che  '1  mentito  nume 
Supplice  adora  :  e  quegli  in  fuo  penfiere 
Folleggia ,  e  crede ,  che  a  fé  dio  novello 
Sparganfì  i  voti ,  ed  il  fumante  incenfo  , 
E  drizza  la  cervice ,  e  i  lunghi  orecchi , 
E  fi  riguarda  attonito  ,  e  fi  piace. 

Ma  che  mi  fto  di  lievi  cofe  a  bada, 
Quando  correr  m'è  dato  maggior  campo? 

Non  fol  di  belle  immagini  l'intaglio 
Forge  amabil  diletto  ai  fenfi,  e  a  l'alma; 
Ma  r  utile  col  dolce  accorda ,  e  lega , 
E  molte  arti  protegge  un'  arte  fola  . 
E  dove ,  o  Apelle ,  la  tua  Cipria  Diva  ; 
O  Protogene  il  cane,  e '1  garzon(i3)  prode 
De  le  felve  terror,  ove  o  Timanto 
L' Agamemnonia  lamentabil  figlia, 
Le  mendaci  di  Zeufi  uve  vermiglie,  (14) 
E  di  Parrafio  il  tralucente  velo  ; 
E  quanti  di  pittura  alti  portenti 
La  dotta  antichità  fìnfe,  e  celebra? 
Tutti  il  vorace  tempo  ahi  !    li  rapi'o. 

Ma 
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Vos  meltore  ìghur  queis  nafci  contìnglt  avo  f 
Plaudite,  PiBores ,  gratefque  rependhe  divis . 
Veftra  oltm  ad  /eros  pervadet  fama  nepotes, 
Nec  doElas  fcalptuta  finet  marce/cere  lauros: 
ISIam  tandem  caries  cum  exederit  uda  tabellas  y 
Ingenti  monumenta  fimul ,  dextraque  perite  ; 
Hac  latus  rediviva  iterum  mirabitur  orbis , 
Haud  equidem  tela,  liquidove  expreffa  colore, 
Afl  are  incufa ,  &  lavi  commiffa  papyro . 
Suerii  frufira  piSlas  lacerare  tabellas    (15) 
Tentafii  livor ,  famamque  abclere  periti 
Artifici s  :  fcalptura  malum  reparavit  abunde, 
Famaque  Suerii  manet ,  aternumque  manebit . 

Nec/um  equidem  igaarus  miram  felici  ter  artem  (16) 
Extufam  nuper  j  laceras  reparare  tabellas 
Qua  pofftt  y  piElifque  novum  decus  addere  formis . 
Scilicet  exefi  fummo  de  fornice  tefti , 

Aut 


(15)  Euftachio  Sueur  imitator  efimio  di  Rafaele  dì- 
pinfe  la  vita  di  S.  Brunone  in  ventidue  quadri  ,  e  ne 
ornò  il  piccol  chioftro  de'  Certofini  .  Una  vii  gelofia 
tentò  di  guadargli  ,  e  vi  fi  vedono  ancora  i  fegni  im- 
preflì  deli5  indegno  oltraggio. 

(16)  M.  Picault  ha  trovato  a  dì  noftri  il  fecreto 
di  fpiccar  via  da  qualunque  fuperfìcie  le  pitture  ad  olio  , 
e  applicarle  a  nuova  tela.  Così  egli  ha  confervato  i» 
Parigi  un  S.  Michele  dipinto  fu  legno  da  Rafaello  per 
ordine  di  Francefco  I. ,  ed  una  Carità  di  Andrea  del 
Sarto  :  così  da  una  foffìtta  a  Choify  ha  via  levata  una 
pittura  di  Antonio  Coypel  ;  ed  a  Verfailles  fuilo  fca- 
one  degli  Ambafciadon  ha  dal  geflo  trafportato  fu  te- 
la 
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Ma  voi ,  cui  forte  più  propizia  diede 
A  miglior  giorni  vita ,  voi  gioite  , 
E  grazie,  o  dipintor ,  rendete  a'  numi; 
Che  andrà  a*  tardi  nipoti  voftro  nome 
De  gii  anni  vincitor,  e  de  1' obblio  , 
Né  per  V  intaglio  ria ,  che  fu  le  fronti 
Si  fcolori ,  e  difecchi  il  dotto  alloro  : 
Poiché  fé  umida  carie  ,  e  tarlo  edace 
Le  tavolette  disfiguri ,  e  roda  , 
Chiari  di  chiaro  ingegno  monumenti , 
Vedrà  lor  forme  redivive  il  mondo  , 
Non  più  fu  tela ,  e  con  liquide  tempre 
Da  pennel  tratteggiate ,  ma  fu  piaftra 
Da  itilo  incife ,  e  in  terfo  foglio  impreffe , 
E  lieto  fchernirà  del  tempo  1'  onte  . 

O  invidia,  o  di  ben  far  nemica  furia 7 
Tu  di  Suerio  invan  le  tele  ofafti  (15) 
Di  lacerar  con  temeraria  mano  ; 
Invan  del  dotto  artefice  la  fama 
Sparger  tentarti  di  caligin  negra  : 
Empia  !  tuoi  danni  riparò  V  intaglio  : 
Vive,  e  vivrà  Suerio  eterni  giorni. 

Né   ignaro  io  fon  quanto  mirabil  arte  (16) 
D' ingegno  fcopritor  novello  dono 
Torni  a  lacere  immagini ,  ed  a  quadro 
L'antico  onor  de'  coloriti  volti. 
Perchè  da  putre  laqueato  tetto, 

Q  da 

la  un  quadro  di  Vandermeulen  :  tante  prove  vincono 
ogni  dubbiezza .  V.  Roland  le  Virloys  ;  DiB.  d'Archi*. 
T.  a.  Picault. 
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Aut  putrì  Vigno  dextra  ingenìoja  figuras 
Detrahìt ,  ìnque  altam  tranfcr'tb'tt  callida  fede m , 
Ut  fi  qu'ts  patria  fruticem  de  fede  colonus 
Avulfum  externa  doceat  tellure  profundas 
Radices  agere ,  &  mites  educere  foetus  ; 
Aut  tenerum  cffocto  ramum  de  corpore  matrts 
Abfcìndens ,  jubeat  meliori  ìnolefcere  trunco . 
Verum  et  fi  pttlas  poffit  fervare  figuras 
Ingenìofa  manus ,  num  mulùpVtcare  tabellas 
Hdec  eadem  valet  y   &  toium  vulgare  per  orbem 
Artificis  famam?  (17)  Hac  tua  laus  ^fcalptura  y  de- 
cufque  . 

Islam 


(17)  Così  Milano,  anzi  pure  ogni  colta  contrada 
farà  debitrice  ali'  eruditismo  Sig.  Don  Giufeppe  Cafa- 
ti ,  che  fi  eterni  coìP  intaglio  la  Cena  del  Signore,  ri- 
nomatiflìma  pittura  di  Leonardo  da  Vinci ,  che  (la  fui 
muro  nel  Refettorio  de'  PP.  Domenicani  delle  Grazie, 
e  che  le  vicende  de'  tempi  han  guafta,  e  disfigurata  non 
poco.  Il  Rubens  ne  ricavò  già  il  difegno,  e '1  fece  in- 
cidere dal  Somman  ;  e  in  fondo  alla  ftampa  è  ferino: 
La  cena  ftupenda  di  Leonardo  da  Vinci ,  che  moriva  nel' 
le  braccia  del  Re  di  Francia  .  Se  non  che  le  parole 
non  badano  a  confronto  de'  tratti  ;  e  chi  vede  la  ftam- 
pa, vi  nconofee  Rubens ,  non  Leonardo.  Ma  l'originai 
difegno,  per  giudizio  di  più  ProfefTori , che  lo  han  con- 
siderato ,  fatto  di  mano  dello  fteflo  Leonardo  con  ac- 
querello di  color  caffè  ,  e  con  i  chiari  di  bianco  a 
gomma  ,  di  circa  fei  palmi  di  lunghezza  ,  e  di  circa 
due  e  mezzo  di  ahezza,  poflìcdelo  il  fopraddetto  Sig. 
Don  Giufeppe  Cafati ,  ed  ora  volentieri  comunica  un 

sì 
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O  da  corrofa  tela,  o  da  parete 

Man  fagace  difpicca  le  figure, 

Ed  in  fede  miglior  le  porta  ,  e  acconcia  : 

Qual  fé  dal  fuol  nativo  abii  cultore 

Svelle  un  arbufto  ,  e  fa  che  a  ftrania  terra 

Si  appigli ,  ed  a  gittar  nel  fondo  apprenda 

Ime  radici ,  e  a  render  dolci  frutti  : 

O  fé  da  madre  annofa  un  giovin  ramo 

Recifo  innefti  in  più  felice  tronco . 

Ma  quella  man ,  che  le  dipinte  forme 

Può  cuftodir  con  magiftero  induftre, 

Non  può  la  fteffa  riprodur  de  F  opra 

Più  vivi  efempii ,  e  de  F  artiere  il  nome 

Vulgar  dal  Moro  adufto  ai  freddo  Scita.   (17) 

QuefV  è  tuo  pregio ,  è  fol  tua  laude  o  intaglio . 

Per 


sì  ricco  teforo  ,  e  l'offre  agli  amatori  delle  bell'arti, 
concedendo  ,  che  il  Sig.  Domenico  Afpar  Maeftro  de- 
gli elementi  del  difegno  nella  Regia  Accademia  di 
Brera  lo  intagli  ,  e  '1  pubblichi  colla  ftampa  .  Vi  è 
qualche  divario  tra  Pefemplo,  e  la  dipintura  ,ma  ciò  fo- 
lo  non  bafta  a  mertere  in  dubbio  l'autenticità  del  dife- 
gno, che  bene  a  tutti  è  noto,  che  fpeflb  un  dipinto- 
le e  cambia  ,  e  aggiunge  fui  fatto.  Una  fedel  copia 
della  pittura  fletta  Tavrem  preflo  di  mano  del  già  lo- 
dato Reverendifs.  P.  Abate  Gallami ,  che  fta  ritraen- 
dola  con  miniatura  fu  campo  di  circa  due  braccia  in 
lungo  ,  e  con  tal  fua  propria  maniera,  che  così  unifce 
il  punto  col  tratto  ,  e  lo  impatta  ,  e  compone  da  far 
P effetto  del  dipinto  ad  olio.  Di  piti  egli  tien  pronta  una 
erudita  difTertazione  ad  illuftrare  forfè  il  più  bel  mo- 
numento ,  che  in  quefto  genere  abbia  Milano  . 
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Nam  qua  me  rerum  facies  inop'ma  moratur? 
-Pinxit  quìs  tabularti  ;  nec  longum  tempus ,  &  ecce 
M-unere  fcalptura  cunBas  circumvolat  urbes  : 
Mane  Germanus  habet^  Batavufque^feroxque  Brhannus  5 
Aurìferi  potor  Gangis  ^  ferus  incola  Nili , 
Extremique  homìnum  Sina ,  piclique  Geloni* 
Sicque  omnis  celebrat  pi&orem  lingua  peritum  ; 
Sic  omnis  tellus  fert  UH  prodiga  lauros . 

Praterea  eximiam  fi  qua  fortuna  tabellam 
Suflulerit ,  ferrumve  nocens ,  aut  impius  ìgnis  ; 
Artificis  nulla  damnum  tft  reparabile  dextra  : 
Lugubres  tantum  queflus ,  lacrymaque  fuperfunt , 
Sola  fuas  fcalptura  valet  farcire  ruinas , 
Atque  novo  populo  gentem  reparare  caducam  : 
Namque  una  amijfa  non  deficit  altera  proles  y 
ExtinBam  innumeri  fratres  cum  focnore  penfant  y  (iS) 
Et  damnum  unius  numero  folantur  abunde . 
Progeniem  de  flirpe  novam  fuccrefeere  fcalptor 
Qui  videt  j  extincios  fert  aquius ,  atraque  gentis 
Funera  profequitur  multo  minus  ubere  fletu . 
Sic  cum  delicias  matrifque  patrifque  puellum 
Mors  rapit ,  in  quo  uno  domus  inclinata  fedebat  : 
Tota  domus  luclu  fquallet ,  gemituque  frequenti 
Perfonat  :  aft  unum  e  multis  fi  lurida  febris 
Confidai  ;  flet  moefla  quidem  materque  paterque  ì 
Sed  brevis  ille  dolor  ;  compenfat  feilieet  unum 
Plurimus ,  O*  reparat  proles  numero/a  jacentem  . 
Nec 

(18)  Sino  a  due  mila  copie  poflbn  tirarfi ,  e  tutte 
buone,  febben  quelle  di  mezzo  fieno  le  ottime,  quan- 
do la  fuperficie  della  piatirà  ne  troppo  fc  afpra ,  ne  li- 
mata troppo , 
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Per  te,  per  dono  tuo,  fé  illuftre  genio 

Un  quadro  pinfe ,  o  di  mirabil  arte 

Mirabil  pofla  !    in  piccol  tempo  il  quadro 

Di  cittade  in  città  difcorre  ,  e  vola 

Rapidamente  intorno  a  tutte  genti  ; 

E  T  ha  il  Germano ,  e  '1  Batavo ,  e  '1  Britanno  , 

E  chi  de  l'aureo  Gange  beve  l'onda, 

E  chi  del  Nilo  eferce  i  pingui  campi , 

Il  Gelon  fiero,  e  l'ultimo  Ginefe, 

Ed  ogni  lingua  in  vario  fuon  celebra 

L'alto  maeftro,  ed  ogni  terra  il  cole, 

E  lauri ,  e  palme  prodiga  gli  dona . 

Che  fé  nemica  forte  ,  od  empio  fuoco  5 

O  nocevole  ferro  il  quadro  tolga, 

Sol  de  l' acerbo  cafo  la  memoria , 

E  retta  a  lamentar  l'inutil  pianto. 

Ma  ben  fuoi  danni  può  rifar  l' intaglio , 

Che  una  prole  perduta  altra  non  manca , 

E  di  limili  rinascenti  figli- 

Popolofa  famiglia  con  ufura 

De  1'  eftinto  german  compenfa  il  fato,  (18) 

E  '1  lacrimofo  duol  tempra  ,  e  confola  . 

Tal  fé  morte  rapace  un  figlio  involi 

Sola  del  genitor,  e  de  la  madre 

Amabil  cura,  ed  unico  prefidio  , 

Squallidezza  ,  pietate ,  orror  ,  illenzio 

Da  fofpir  gravi  rotto  ,  e  da  fpeffi  urli 

L5  inconfolabil  tetto  empie  ,  e  fatica  : 

Ma  breve  è  il  lutto,  fé  a  la  madre  intorno 

Sorride,  e  fcherza ,  e  del  perduto  pegno 

D'altri  figlj  corona,  fa  compente. 

Né 


/ 


/ 


158  LiberIIL 

Nec  folum ,  Piftura ,  ubi  tot  commoda  prxftat 
Scalptura :  egregiis  aut  are  aut  marmore  fignis 
Immortale  decus  prajìat ,  vitamque  perennem  : 
Nec  fmit  eximios  fenfim  labentibus  annis 
Funditus  everti  Kegumque  ^  operumque  labores. 
Mine  adeo  longos  compefce  y  Lutetia ,  queflus , 
Francigena  fcecunda  parens  Lutetia  genti s , 
Si  ruitura  brevi ,  cunclifque  obnoxia  ventis 
Imperfecia  manet  Lupara  ;  immundaque  volucres ,  (19) 
Improba  flrix ,  dirumque  ferens  mortalibus  omeri 
Nocìua  fublimi  ponunt  in  vertice  nidos  : 
JEmula  dum  cesio  caput  ambitiofius  effert , 
Atque  illafa  manet  popularis  turba  domorum . 
Tuque  y   0  Qolbeni ,  genero/a  &  nobilis  umbra ,  (20) 
Imperii  decus ,  &  columen ,  quo  praftde  quondam 
Gallia  laurigerum  toto  caput  extul'tt  orbe  ; 
JElifiis  demum  campis  folate  dolorem , 
Et  dudum  lacrymis  vultus  abfterge  madentes. 
Egregium  artis  opus ,  fedes  antiqua  potentum , 

Sì 


(19)  Lotivre  Palazzo  del  Re  in  Parigi ,  e  'I  principale 
ornamento  di  quefta  Città.  Filippo  Augnfto  nel  T214. 
cominciò  quefto  grandiofo  edifizio  :  Francefco  I. ,  Enrico 
11. ,  Luigi  XIII.  l'ingrandirono  ;  in  fine  Luigi  XIV  alzò 
eoli'  opera  di  Claudio  Perault  la  fuperba  facciata  ,  che  ha 
riguardo  all'Oriente  dalla  parte  di  S.  Germano  d'Auxerre  . 

(20)  Non  folo  rimane  a  defiderare  il  compimento 
del  Louvre ,  ma  già  da  molti  anni  è  ufcito  a  luce  un 
dialogo  tra  l'ombra  del  gran  Colbert ,  il  Genio  del 
Louvre ,  e  la  Città  di  Parigi ,  in  cui  fi  compiange  il 

deca- 
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Ne  a  te,  Pittura,  fol  bei  frutti  apporta 
L' utile  intaglio ,  che  non  meno  a  fculti 
In  marmo  fimoiacri ,  o  fufi  in  bronzo 
E  vita  dona ,  ed  immortai  decoro , 
Né  infiem  co  gli  anni  di  mine  carchi 
Lafcia  di  regal  pompa ,  e  di  maeftra 
Arte  perir  l'opre  famofe  in  terra. 
Quindi  o  Parigi ,  o  de  le  Franche  genti 
Donna,  madre,  e  nutrice,  alma  Parigi 
A  tue  lunghe  querele  poni  modo  ; 
Se  {crepolato ,  ruinofo  ,  aperto 
A'  venti  fcotitor  ,  a  ree  tempere 
Già  già  riman  tuo  Lovre  avanzo  vile,  (19) 
Memoria  acerba  de  1'  antico  fallo  ; 
E  immondi  augelli ,  e  la  malvaggia  ftrige , 
E  a  le  trepide  genti  la  civetta 
Divinatrice  dei  ferali  eventi 
Pongon  fu  V  alte  cime  il  nido  infame  ; 
Mentre  ficura ,  e  intatta  a  1'  aure  forge 
L' emola  turba  de'  volgari  tetti, 
E  tu,  Colberto  ,  o  già  del  Franco  impero  (20) 
Prefidio ,  e  onor ,  per  cui  Gallia  di  lauri 
Ornò  la  chioma,  e  a  tutto  il  mondo  eftolfe, 
Or  di  nobile  fpirto  nobil  ombra 
Ne  r  Elifìe  pianure  ornai  confola 
Tuo  cruccio ,  e  tergi  l'umide  pupille  ; 
Che  fé  di  tua  gran  mente  ?  e  d' arte  egregia 

Am- 

.  ■-* 

decadimento  infelice  del  maeftofo  edifizio,  e  '1  perico- 
lo di  maggiore  ruina  .  Ma  in  quelli  ultimi  tempi  vi 
ha  infin  provveduto  il  coniglio  di  Luigi  XV.,  e  V o- 
pera  di  M.  de  Marignì . 
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Si  tandem  pereat  ;  non  omni  ex  parte  perì  bit  3 
Defcriptas  brevibus  foliis ,  chartaque  volucri 
Ipfius  effigie?  atas  ventura  nepotum , 
Confpiciet ,  magna  ingenti?  folatia  tuclus . 

Scilicet  aternum  fcalptura  extendit  in  avum 
DoElorum  monumenta  virum  ,  &  fifumpferat  ortus  ,(21) 
Ut  pi&ura  paren?  prima  fub  origine  mundi  ; 
Egregia?  operum  mole?,  homìnumque  labores 
Cernere  nu>ic  etiam  liceat  ;  tua  va/a  Corinthe  ; 
Pyramides ,  TEgypte ,  tua? ,  atque  (emula  calo 
Culmina ,  &  immenfo  (edificata  palatia  fumptu  ;  * 
Sublime?  portarum  arcu? ,  pontefque  /onori? 
Fluminibu?  pofito? ,  cuneifque  eretla  theatra  . 
Et  tumulum  ,  Maufole ,  tuum  ;    Templumque  Diant , 
Et  quo?  condìderat  Regina  Semirami?  horto?  ; 
Atque  Syracufii  memoranda  inventa  Magiflri  ,  (22) 


(21)  Quando,  e  per  cui,  e  come  l'arte  d'incidere 
in  metallo  avefle  principio,  fu  detto  nel  lib.  1.  pag. 
9.  ,  e  nella  nota  6.  Or  qui  col  dortiflìmo  illuftratore 
dell'  Italiana  letteratura  Ab.  Girolamo  Tirabofchi  deb- 
bo correggere  il  Vafari ,  ed  altri  non  pochi  Autori 
Italiani ,  che  fanno  fiorire  il  Finiguerra  verfo  1*  anno 
1460,  e  quindi  verfo  il  medefimo  tempo  fìflan  l'epoca 
dell'  invenzion  dell'  intaglio.  Adunque  il  Tirabofchi 
nella  p*rte  2.  del  Tomo  6.  or  ora  ufcita  a  luce  ,  e 
pervenutami  alle  mani ,  prova  con  autentica  carta  del 
1424,  e  prodotta  dal  Ch.  Sig.  Domenico  Maria  Man- 
ni  (de  Fiorentini*  inventi*  L.  e.  p.  2.)  che  in  queli* 
anno  1424  Mafo  Finiguerra  era  già  morto.  Con  ciò 
l' antichità  deli'  intaglio ,  fé  pur*  il  Finiguerra  ne  fu 

l'in- 


Libro    III.  161 

Ammirando  lavor,  fé  pera  infine 

Di  Re  potenti  la  vetufta  fede , 

Non  tutta  perirà  ;  che  i  tardi  figlj 

Su  breve  foglio,  fu  volanti  carte 

Vedran ,  conforto  ai  duol ,  la  grande  effigie  : 

Così  l'intaglio  i  dotti  artieri,  e  l'opre 

A  la  cuftode  eternità  confegna  ; 

Ed  oh!  perchè  da    fecoli   remoti  (21) 

Non  tolfe ,  quai  pittura ,  fuo  principio  , 

Che  de  l'  antichità  fora  conceffo 

Veder  tutt'  ora  le  fatiche  illuftri , 

Le  moli  altere  ;  e  i  vafi  tuoi  ,  Corinto , 

Tue  piramidi ,  o  Egitto ,  e  li  torriti , 

E  co  V  emola  fronte  al  ciel  confini 

Palagi  immenfì,  e  logge,  ed  archi,  e  porte, 

E  fu  frementi  fiumi  i  curvi  ponti , 

E  di  marmorei  cuneaii  feggi 

I  forgenti  teatri ,  e  V  ampie  arene , 

E  di  Maufolo  1'  urna ,  e  di  Diana 

li  tempio,  e  gii  orti  de  l'Affina  donna, 

E  d'Archimede  i  memorandi  ingegni,  (22) 

Ond' 


l'inventore,  vantaggia  di  tempo,  ma  troppo  poco 
quanto  a'  voti  efprefli  qui  dal  Poeta  .  Ma  vedafi  egli 
fteflb  il  Tirabofchi  ,  dove  colP  ufata  fua  erudizione , 
e  candidezza  di  fpirito  efamina  la  queftione  :  a  qua? 
tempo  ,  e  a  chi  debbafi  attribuire  la  gloria  del  ritro- 
vamento dell'  arte  calcografica  .  T.  6.  della  letterat. 
ItaJ.  p.  2.  1.  g.   pag.  398. 

(12)   Gli  fpecchi  uftorj ,  e  l' altaleno,  con  cui  Ar- 
chimede parte  bruciò  ,   e  parte  affondò  tW  navilj  Rq 

L  mani 
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Quorum  opr  Romana?  fufpenderet  aere  puppes  3 
Attollens  furfum  plumbo ,  p^prioque  deorfum 
Fondere  precìpite?  violenti  tur  bini  s  in/ìar 
Mergeret  in  ponto ,  tum'id'ifque  allide-et  undis  . 

Infignes  demum  eventus ,  &  publica  rerum 
Argumenta  cavo  fcalptura  affervat  in  are  ; 
Tel'iees  ortus  Rerum,  connubi  a ,  morbos , 
Lugubres  pompas  ,  viSloque  ex  bofie  triumphos  : 
Omnia  ad  atates  quondam  ventura  remotas 
Scalpturtf  aufpicio ,  &  /eros  vi  fura  nepotes . 

Sic  anno  pndem  elapfo  dum  Gal  Ha  proli  $   (23) 
Borbonia  fejlo  celebrat  natalia  plaufu  ; 
Nafcenti  puero  cunas  non  unus  in  are 
'Ejfinxit  fcalptor  :  fic  multus  fcalptor  in  otre 
Delphinum  incolumem  pinget ,  ferafque  docebit 
JEtates ,  quanto  fuerit  dilettus  amore 
Augufius  Princeps ,  qui  tantos  fcilicet  aget- 
Attui  erit  luElus  ,  tanta  affert  gaudi  a  fofpes , 

Hac  mihi  fi  fcalpenda  forent  :  fuper  aquore  puro 
fiinc  agrum  mot  fi  a  exprimeret  manus  ,    inde  receptis 

Vi^ 


mani  (orto  a  Siracufa;  quelli  deferirti  dal  Greco  Poeta 
Tzetzes  ,  e  quello  dal  Litino  Storico  Livio  /.  34. 
Lafcio  a'  critici  Filofofi  P  efaminare  la  probabilità 
de'  fitti ,  e  porre  a  confronto  gli  fpecchi  congegnati 
da  M.  BjfTon,  con  quelli  che  pocè  Archimede  mette- 
re in  opera . 

(2$)  Nacque  a'  14.  Settembre  1751.  il  Duca  di 
Borgogna  figliuol  primogenito  del  Delfino  padre  dei 
prefente  Re  Luigi  XVI. 
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OncT  ei  con  piombo  da  le  falfe  fpume 
Alzò,  fofpefe  le  Romane  antenne, 
Poi ,  qual  fé  turbin  violento  fpiri , 
Quelle  dal  proprio  pondo  in  giù  fofpinte 
Precipitofe  in  mar  n'  andaro  a  fondo . 

Le  varie  infìn  de7  popoli  vicende, 
D'anime  forti  l'onorate  gelle , 
I  natali ,  i  connubj  ,  i  morbi ,  i  fati , 
D'alti  Monarchi  le  lugubri  pompe, 
Ed  i  trionfi  de  le  vinte  genti 
Sculti  da  intaglio  fu  durevol  piaftra, 
Aufpice  lui ,  ne  le  lontane  etadi 
Andran  ficuri  a  gli  ultimi  nipoti. 

Gallia  così ,  già  V  anno  volge ,  mentre 
Con  lieti  plaufi  1'  aureo  dì  celebra  , 
Che  la  Borbonia  prole  il  ciel  le  diede,    (23) 
Più  d'un  le  regie  cune  in  rame  finfe 
Ricordator  del  difiato  evento . 
Altri  avverrà ,  che  in  docile  metallo 
Pinga  fano  da  morbo  il  regal  germe  , 
E  faccia  fede  a'  fecoli  venturi 
Quale,  e  quanto  dei  cor  impero  tenga 
L' augufto  Prence;  egli  che   infermo  tinfe 
Di  dogliofo  pallor  1'  umide  guance , 
E  tanta  or  falvo  piove  in  fen  dolcezza. 
Ciò  che  a  ritrar  fé  in  fulgida  lametta 
Dato  mi  fora,  quindi  l'egro  Prence 
Con  meiti  tocchi  ,  e  quinci  fcolpirei 
Lui  di  nuovo  vigor,  di  falde  membra 

Ne 
L  2 
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Viribus  incolumem ,  membrifque  ac  mole  valenttm .  (24) 
Untca  fic  geminas  caperei  lamella  tabella? 
Limite  difcretas  tenui .    Trijìi  altera  letlo 
Pingeret  affixum ,  fufpiriaque  agra  trahentem  ; 
Frondibus  implexis  quem  c'mqeret  atra  cuprejfus , 
JEt  totum  ferali  umbra ,  ramoque  fequaci 
Conte  ^eret .  Pulchrae  dextra  lavaque  forores 
Lugerent  fratrem ,  ut  quondam  Phaetonta  peremtum 
Heliades ,  cxfxque  genas ,  &  peElora  palmis  y 
Unanimi  fietu ,  geflnque  interprete  mentis 
Ejferrent  vulnus,    Clymenes  moeftijjima  mater 
JEmula  maternum  5  Reginam  oblita ,  dolorem 
Exprimeret  par'tter  vuhuque  oculoque  m  a  denti  ; 
Et  complexa  fui  corpus  m\f era  bile  nati 
Duceret  exanimes  imo  de  pectore  queflus . 
Jpfe  opere  in  noflro  partem  Lodoicus  ha  ber  et , 
Et  quanquam  injujfos  veli  et  compefcere  fletus 
Naturam  fuperans ,  fìueret  tamen  imber  aquarum 
Plurimus  ex  oculis ,  &  patri  cederet  heros. 
At  velo  tegerem  vultus ,  lacrimanti aque  ora 
Conjugìs  augufìtf ,  tantum  fimul are  dolorem 

De- 


(24)  Il  Poeta  che  avea  dedicato  il  primo  Tuo  Poe- 
ma falla  Scoltura  al  Delfino  padre  di  Luigi  XVI.  re- 
citò  quefto    fecondo  poco  dopo    che  '1   Rea!  Mecenate 

era  da  grave  infermità  rifaoaro  . 
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Ne  la  ridente  faniti  tornato  :  (24) 

E  in  guifa  tal  da  fottìi  folco  ria 

Il  metallico  campo  in  duo  partito . 

Di  qui  pallido ,  triito ,  e  a  piume  ingrate 

Il  Prence  affido  l'anelante  petto 

Di  fofpir  gravi ,  e  fpefìì  romperia  : 

Cui  coprirebbe  co  le  opache  frondi , 

E  coi  feguaci  fopra  flefi  rami 

Di  funereo  cipreflb  ombra  ferale . 

Le  vaghe  fuore  a  delira ,  ed  a  finiftra 

Lui   piangevano  ,   quali  già  Fetonte 

Pianfer  V  Eliadi  ;  e  le  difcinte  vedi  , 

Il  fen  percoflò ,  i  crin  turbati,  e  fparfi, 

E  interpreti  de  V  alma  i  flebil  modi 

Spiegherebbon  del  cor  l'acerba  piaga. 

Nova  Climene,  al  portamento,  a  gli  atti  5 

Non  più  di  regal  fatto  altera  donna  , 

Sol  triftiflìma  madre  il  duol  materno 

Ne  gli  occhi  fpireria ,  e  nel  fembiante^ 

E  fui  mi  fero  figlio  in  metti  ampleffi 

Abbandonata,  e  oretta  fuor  da  l'imo 

Petto  trarria  l'efanimi  querele. 

Luigi  ancor  porrei ,  che  in  fua  virtute 

Mal  fi  rinfranca ,  e  col  dolor  contrafta  . 

Cede  al  Padre  1'  Eroe  :   Natura  è  vinta  : 

E   larga  fonte  dai  forzati  lumi 

Per  le  guance  diicorre ,  e  l'olirò  inonda» 

Ma  fofco  vel  de  la  conforte  augufta 

Il  molle  ciglio,  e  da  pietate  immenfa 

JNafconderia  ia  defolata  fronte  . 

Che 
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Defperans,  vìvofque  Imitando  attingere  lu&us. 
)  am  parte  ex  alta  frontem  redìmi tus  oliva 
Delphinus  viridi  ,  gemmifque  infignis ,  &  auro 
Afforet  in  media ,  princeps  perfona  ,  tabella  ; 
Quem  blanda  circum  Charites ,  Rifufque  ,  Jocique 
Saltarent  leviter  manibus  per  mutua  nexis  y 
Et  nova  multiplici  celebrarent  gaudi  a  ludo* 
Abflerfis  etiam  lacrymis ,  vultuque  f ereno 
Gallia  ,  jam  rifu  laxaret  labra  decenti  ; 
Plurima  camleam  tegerent  cui  Ulta  veflem , 
Et  Ixtam  ornaret  frontem  parnaffta  laurus . 
Delphinum  ipfa  fibi  pietas  gratata  receptum , 
Thuribulumque  gerens ,  &  velum  ,   in/igne  pudori s $ 
Aurea  fpettaret  fixis  obtutibus  aflra , 
Et  fupcris  ageret ,  prò  falvo  Principe,  grates , 
Finibus  extremis ,  lamnxque  in  parte  remota 
Implexus  junco  crine s ,  &  mollibus  ulvis 
Latititi  in  fignum  ,  Nj/mpbarumque  agmine  cinSlus 
Sequana ,  reclini  fluElus  ejfunderet  urna , 
Spargeret  &  totam  fpumanti  rore  tabellam , 
Sed  jam  vicino  tempus  fuccedere  portu  ; 
Et  nifi  feftinem  curfu  contingere  metam  ; 
Forfitan  &  laves  canerem  quis  fcalpere  gemmas 
Sit  modus ,  &  fcalptis  formas  educere  gemmis 
Sulphurea  imprejfas  quadra ,  cerave  liquenù  ♦ 

Ve- 
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Che  non  lice  con  arte  i  vivi  tratti 
Simulando  imitar  di  tanto  affanno. 

Là  del  dipinto  quadro  in  l'altra  parte 
Qua!  principe  figura  in  mezzo  porto 
Spiccherebbe  il  Delfin,  d'auro,  e  di  gemme 
Fulgido,  e  1  mite  ulivo  al  crine  avvinto. 
Intorno  a  lui  giunte  per  man  le  grazie , 
E  li  ridenti  fcherzi  grande  fefta 
Farian  di  lievi  falti ,  e  di  carole . 
Gallia  dal  lungo  pianto  i  lumi  terfi 
L' ilare  fronte ,  e  con  leggiadro  rifo 
Avviverebbe  le  focchiufe  labbra  : 
Ceruleo  panno  a'  bianchi  gigli  intefto 
Manto  a  le  membra  ,  ed  a  le  trecce  ferto 
Faria  di  Pindo  l'onorata  fronda. 
Religion  del  velo  ricoperta 
Di  virgineo  candor>  d'alti  mifterj  , 
Ed  agitante  d'  odorate  ftille 
Il  turibol  fumofo  ,  e  volti  a  gli  aftri 
I  fifi  fguardi  ,  e  grazie  ,  e  caldi  voti 
Sciorria  pei  falvo  Prence  al  fommo  Padre  . 
Senna  in  remota  parte ,  e  fui  confine 
Del  nummo  immaginofo ,  i  glauchi  crini 
Di  giunchi  ,  e  d'  alga  molle  avviticchiati  ? 
Seco  lo  ftuol  de  le  compagne   Ninfe , 
Da  l' urna  fpargerebbe  i  flutti  azzurri 
Tutta  irrorando  di  letizia  in  fegno 
La  tavoletta  col  faliente  fpruzzo  . 

Or  io  direi ,  qual  le  fulgenti  gemme 
Di  fcolpire  fìa  modo,  e  qual  di  trarre 
Da  fculte  gemme  in  molle  cera  impreffe  s 

O  in 
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Veruni  hac  ipfe  al'ùs  poft  me  celebranda  relinquo , 
Qtios  mel'tor  Phcebus  propìori  afflaverit  aura . 
Nos  tamen  inde  alìquod  nomenque  decufque  feremus , 
Si  quis  forte  olim  laudi s  perculfus  amore 
Oftenfum  ingrediatur  iter ,  gemmafque  fecutus , 
Colligat  in  noflro  decerptas  aquore  palmas . 

Nunc  qua  prò  tantis  referentur  munera  donis 
Scalptura?  Ipfa  fibi  mercedem  ac  premia  folvat  . 
Ut  primum  illius  fulvo  ejjormetur  in  are 
Ejfigies,  dehinc  in  cbarta  fpeEianda  decenti , 
Atque  adeo  totum  late  vulganda  per  orberà, 
Ccelum  lava  manus ,  nitidum  gerat  altera  fceptrum 
Indici um   imperii ,  furafque  evinca  cothurno 
Principis  in  morem  folio  fubnixa  refidat . 
Furpureus  laves  humeros  obnubat  amiHus , 
Et  niveum  decorent  aurata  monili  a  collum  . 
Sub  pedibus  falce  effraSla ,  pennifque  refeclis , 
Frendeat  exprejfum  vetuli  fub  imagine  tempus  ; 

Dum 
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O  in  fulfurea  pafticca  le  fembianze  : 
Ma  d'afferrar  è  tempo  il  vicin  porto, 
E  là  m'affretto  al  termiti  fofpirato. 
Altri  il  nobil  fubbietto  ,  altri  cui  Febo 
Aure  propizie  più  ne  l'alma  ifpiri  , 
Segno  faran  d'  armoniofi  carmi . 
Forfè  di  laude  anch'  io  gradito  frutto 
Corrò,  fé  alcun  da  generoia  brama 
Punto  d'onor,  quel  che  gli  fegno ,  ed  apro. 
Prema  gemmato  calle  ,  e  nel  mio  campo 
Emolo  mieta  le  moilrate  palme  . 

Ma  quali  o   intaglio,  quali  a'  doni  tuoi 
Renderem  doni?  Egli  a  fé  tteffo  ponga, 
A  la  fua  gloria  monumento,  e  premio. 
Dunque  fu  lifeia  laminetta  incida  , 
Poi  fu  mondo  papiro  imprima,  e  (lampi 
Sue  dive  forme,  e   quella  parte  e  quella 
Del  terren  orbe  le  vagheggi,  e  ammiri. 
Su  regal  feggio ,  ed  in  regal  contegno 
Gravemente  fi  adagi  ;  e  V  una  mano 
Armi  di  feettro ,  e  di  bulino  l'altra 
Di  fatiche,  e  d'impero  iliullri  infegne* 
Stringa  coturno  le  polpofe  gambe  , 
Ed  olirò  veli  l'omero  tornito, 
E  fregio  al  collo  penda  aureo  monile  . 
Il  crudo  veglio  ai  pie,  l'edace  tempo 
La  falce  infranta ,  e  l' ali  al  fuolo  fparte 
D'impotente  furor  s'agiti,  e  frema: 
Quinci  Pittura   a  le  due  fuore  in  mezzo 
(  L' Architettonic  arte,  e  la  Scultrice,) 
Supplice  5  e  inchina  la  modella  fronte 

Sue 
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LlBER      III. 


Dum  gem'mas  Inter  vultum  demlffa  forores  , 
Offeret  extmìas  fupplex  Piciura  tabellas , 
Et  viridem  capiti  fufpmàet  F  alias  oltvam . 


FINIS. 


Libro     II L 

Sue  beli'  opre  gli  additi ,  e  del  cefello 
Per  fé  la  pofla  eternatrice  implori  : 
Quindi  de  l'arti  Pallade  Reina 
Gli  fofpenda  fui  capo  il  verde  olivo. 
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